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1 La peschicoltura nel contesto della frutticoltura siciliana  

La Sicilia, a differenza di altre regioni, soprattutto del centro-nord d‘Italia, non ha una consolidata 

tradizione frutticola. E‘ solo in tempi recenti, infatti, che, si è assistito ad una crescita del settore 

della frutticoltura nel suo complesso e in particolare della peschicoltura. Tale situazione si è 

determinata grazie alla spinta di numerosi fattori, tra cui la disponibilità di nuove superfici irrigue, 

di cultivar adatte per ambienti ad inverno mite, di portinnesti che meglio si adattano a suoli calcarei 

e siccitosi, molto frequenti nel Meridione, e, non ultimo, il perdurare dello stato di crisi di alcuni 

comparti tradizionali (agrumicoltura, viticoltura da mensa, ecc.). Questo processo, sintetizzato 

nell‘ormai classica definizione di meridionalizzazione della frutticoltura (Fideghelli, 1995), ha 

seguito linee evolutive del tutto spontanee secondo iniziative che, seppur in molti casi lodevoli, 

hanno denotato costantemente empirismo o al più tentativi di emulazione di situazioni proprie di 

areali di più antica tradizione frutticola (Barone et al., 2000). 

Dai dati Istat dell‘ultimo censimento dell‘agricoltura del 2000 riportati in tabella 1 si può 

evidenziare come i fruttiferi occupino solamente il quarto posto in ordine di importanza come 

superfici investite a colture legnose, dopo olivo (138.308,42 ha), vite ( 121.796,15 ha) ed agrumi 

(72.453,28 ha). All‘interno del raggruppamento fruttiferi (62.903,24 ha ), inoltre, è la frutta a guscio 

ad essere il comparto più importante con 47.753,42 ha di superficie coltivata, dove le specie più 

importanti sono mandorlo (26.272,40 ha) e nocciolo (12.468,62 ha). Il comparto della frutta fresca, 

molto più ridotto,  è rappresentato per la maggior parte dalla peschicoltura (pesche 4.455,10 ha; 

nettarine 120,69 ha); le pomacee, mele (1.349,21 ha) e pere (2.465,50 ha), sono meno diffuse in 

coltura per le loro esigenze climatiche, che trovano in Sicilia solo poche aree di elezione in zone 

pedemontane e collinari. 
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Tabella 1. Superficie investita (ha) per le coltivazioni legnose agrarie in Sicilia (2000) – (Fonte: 

ISTAT - http://www.census.istat.it/index_agricoltura.htm) 

COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 398.109,67 

Vite 

 
121.796,15 

Olivo per la produzione di olive 138.308,42 

Da tavola 3.830,77 
Per olio 
 

134.477,65 

Agrumi 72.453,28 

Arancio 49.123,51 
Mandarino 3.731,88 
Clementina e suoi ibridi 2.184,97 
Limone 16.177,18 
Altri agrumi 
 

1.235,74 

Fruttiferi 
 

62.903,24 

Frutta fresca di origine temperata 12.601,75 
Melo 1.349,21 
Pero 2.465,50 
Pesco 4.455,10 
Nettarina (pesca noce) 120,69 
Albicocco 580,81 
Altra frutta 
 

3.630,44 

Frutta fresca di origine sub-tropicale 2.548,07 
Actinidia (kiwi) 74,33 
Altra frutta 2.473,74 
Frutta a guscio 47.753,42 
Mandorlo 26.272,40 
Nocciolo 12.468,62 
Castagno 950,36 
Altra frutta 
 

8.062,04 

Vivai 1.420,94 

Fruttiferi 208,58 
Piante ornamentali 485,77 
Altri 726,59 

 

 

La peschicoltura siciliana è caratterizzata da una grande diversità di situazioni colturali determinate 

principalmente dalla variabilità climatica  e pedologica del territorio, cui si è affiancata nel tempo 

un‘altrettanto ampia diversificazione sotto il profilo varietale (Caruso et al., 2007). Si tratta di una 

peschicoltura in intensa e continua evoluzione, dove anche sotto l‘aspetto tecnico coesistono tuttora 

forti connotazioni di tipo tradizionale (impianti con allevamento a vaso classico, a densità medio-

bassa con modesta produttività) e innovativo (impianti a densità medio-elevate, forme di 

allevamento a fusetto o ad ipsilon, rese sostenute) (Barone et al., 2000). 

L‘ampia variabilità ambientale, sotto gli aspetti orografici e pedologici, è accompagnata da una 

notevole diversificazione climatica, soprattutto in riferimento agli andamenti termici stagionali. 

http://www.census.istat.it/index_agricoltura.htm
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Lungo gli areali costieri si sviluppa un clima ad inverni miti e brevi ed estati relativamente 

anticipate, con un raccorciamento della stagione primaverile; dunque, in queste aree si localizza la 

peschicoltura extraprecoce, basata sull‘uso di cultivar a medio e basso fabbisogno in freddo 

(maturazione intorno alla seconda decade di maggio), sviluppatasi a partire dagli anni ‘70 (Barone 

et al., 2000). Al contrario, nelle zone più interne, ubicate ad altitudini comprese tra 350 e 600 m 

s.l.m., dove gli inverni sono più rigidi e relativamente piovosi e le estati calde, trova sviluppo la 

peschicoltura di media epoca ma soprattutto tardiva ed extratardiva (maturazione dalla terza decade 

di settembre), con l‘utilizzo di cultivar a fabbisogni in freddo e in caldo medio-elevati (Caruso e 

Sottile, 1999).  

Tale situazione ha favorito lo sviluppo di ―Distretti peschicoli‖, con base varietale fortemente 

differenziata, in grado di soddisfare le esigenze di commercializzazione dei mercati locali ed 

europei per un periodo di circa sei mesi (Caruso et al., 2007), considerando anche le produzioni 

extraprecoci che si possono ottenere in coltura protetta a partire già dalla fine di aprile. Grazie alla 

ricca biodiversità del panorama varietale, la peschicoltura siciliana negli ultimi dieci anni ha 

assunto, nel contesto nazionale, un ruolo di grande rilevanza sia per superfici investite, 7.000 ettari 

circa, che per l‘entità delle produzioni immesse nel mercato. Larga parte di tali produzioni 

interessano periodi che precedono e seguono le punte di maggiore produzione nazionale, 

contribuendo ad estendere il calendario di maturazione ed a diversificare le tipologie varietali 

offerte sui mercati (Caruso et al., 2007). L‘offerta di pesche precoci ed extra-precoci, da pieno 

campo e coltura protetta, si basa soprattutto su cultivar alloctone; tali varietà alloctone si sono 

affermate anche nelle zone dove la peschicoltura ha tratti imprenditoriali più innovativi per la 

produzione di pesche di media epoca e tardive. La peschicoltura tardiva ed extra-tardiva basata su 

cultivar autoctone riveste sempre di più, e non solo a livello regionale, una grande importanza per 

estendere il calendario di offerta nel periodo autunnale (Caruso e Sottile, …). Se infatti le pesche 

montagnole alimentano ancora per lo più i mercati locali, la pesca di Leonforte ha ottenuto il 

riconoscimento comunitario IGP. 
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In Sicilia, dunque, si possono individuare diversi poli produttivi, dislocati soprattutto nella Sicilia 

centrale, e altre piccole zone, di minore estensione, lungo alcuni tratti costieri.  

Le caratteristiche ambientali e climatiche delle zone interne risultano particolarmente favorevoli 

all‘allevamento di cultivar di media epoca, tardive ed extratardive, mentre gli areali costieri, in cui 

le stagioni invernale e primaverile risultano raccorciate a favore di una lunga e calda stagione 

estiva, si prestano meglio allo sviluppo di una peschicoltura precoce ed extraprecoce (Fig.1 

dall‘articolo Caruso et al., 2007).  

Nelle aree interne, contraddistinte da una più marcata variabilità orografica e climatica, la 

peschicoltura si è diversificata anche in relazione al contesto sociale, così nei distretti dei Monti 

Sicani e Valle del Platani la produzione si basa su cultivar autoctone, mentre nelle aree del nisseno-

agrigentino sono più diffuse le cultivar internazionali. Quest‘ultimo distretto è il principale polo 

produttivo siciliano (3.700 ettari – fonte AAFSR), in cui la peschicoltura si è sviluppata intorno agli 

anni ‘80 quale alternativa all‘uva da tavola, in crisi di mercato, sfruttando anche la possibilità 

offerta dalla normativa comunitaria di accedere ai contributi a seguito dell‘estirpazione dei vigneti. 

Gli imprenditori, spesso giovani, hanno favorito lo sviluppo di una peschicoltura dinamica ed 

avanzata sotto il profilo tecnico-agronomico, di tipo ―industriale‖  in grado cioè di soddisfare le 

esigenze commerciali dei principali mercati nazionali ed europei attraverso la grande distribuzione 

organizzata. Tra le cultivar di pesco coltivate in tali aree un certo interesse hanno riscosso ―Elegant 

Lady‖, ―O‘Henry‖ , ―Firetime‖, ―Guglielmina‖, ―Summerset‖,  ―Flaminia‖ e ―Daniela‖.   

Altrettanto importante è l‘offerta di  nettarine tra le quali ―Big Top‖, ―Venus‖, ―Sweet Red‖, ―Sweet 

Lady‖, ―Morsiana 90‖, ―Fairlane‖, ―Francesca‖, ―Caldesi 2020‖ e ―California‖ (Caruso et al., 

2007). Le forme di allevamento più diffuse sono il vaso, il fusetto variamente interpretato e la più 

recente Ipsilon. Oculati interventi di concimazione e abbondanti irrigazioni così come la scelta di 

cultivar più rispondenti per gli aspetti pedo-ambientali consentono produzioni che superano in 

genere i 400 q/ha (Barone et al. 2000). 
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Nei comprensori frutticoli dei ―Monti Sicani‖ e della ―Valle del Platani‖, invece, la peschicoltura 

risulta incentrata sulla coltivazione delle Montagnole i cui frutti maturano nel periodo luglio-

settembre. Si tratta di una peschicoltura di tipo ―tradizionale‖, caratterizzata da impianti di media 

densità (400-600 piante /ha), allevati a ―vaso‖, gestiti in maniera empirica, condizioni queste che, in 

genere, danno luogo a basse produzioni (10-15 t/ha).  

 La peschicoltura del distretto etneo si caratterizza invece per la produzione di ―tabacchiere‖ 

(platicarpa) e di ―sbergie‖ (nettarine), molto apprezzate per le peculiari caratteristiche 

organolettiche dai consumatori residenti nelle aree limitrofe a quelle di produzione. I frutti di tali 

raggruppamenti carpologici vengono commercializzati esclusivamente presso i mercati locali nei 

periodi da luglio a settembre. Per la valorizzazione di tali pesche sul mercato nazionale occorre, 

innanzitutto, ancora la definizione di opportuni itinerari post-raccolta per garantire il rifornimento di 

frutti integri (Caruso et al., 2005). 

Infine, discorso a parte merita la peschicoltura tardiva ed extratardiva sviluppatisi nei territori di 

―Leonforte‖ (Enna) e di ―Caltagirone‖ (Catania), che si basa su cultivar di pesco a polpa gialla, tipo 

―percoca‖, contraddistinte da esigenze ecofisiologiche (600-700 CU; 70-100.000 GDH) che 

difficilmente potrebbero essere soddisfatte al di fuori dei territori di elezione (Caruso et al., 2007). 

Le coltivazioni di pesche tardive ed extratardive basate sugli ecotipi locali Bianco e Giallone di 

Leonforte che hanno avuto il marchio di qualità IGP sono presenti nei comuni di Leonforte, Enna, 

Calascibetta, Assoro ed Agira. La maturazione di tali frutti avviene dal mese di settembre fino a 

novembre. Da disciplinare, viene impiegata una particolare tecnica di difesa dalla mosca della frutta 

(Ceratitis capitata), molto attiva su queste produzioni tardive: ogni frutticino viene isolato con 

sacchetti di carta pergamenata che vengono assicurati al rametto con un sottile filo di ferro. Questa 

operazione viene effettuata nel periodo di giugno-luglio, quando il frutticino ha le dimensioni di una 

noce, in coincidenza del diradamento. Ogni operatore riesce ad apporre da 1300 a 1500 sacchetti al 

giorno, in relazione alla manualità acquisita  (Cravedi et al., 1995). Tale tecnica consente un minore 

impiego di trattamenti antiparassitari, mantenendo così il frutto esente da residui tossici.  
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Nonostante la grande variabilità pedoclimatica e varietale della peschicoltura appena descritta, nella 

maggior parte dei casi la scelta del portinnesto ricade sul GF 677. Tale scelta è dettata dalla sua 

resistenza al calcare attivo e allo stress idrico, e dalla sua vigoria, che consente di mantenere attiva 

la funzione fotosintetica anche a stagione avanzata, laddove portinnesti più deboli indurrebbero una 

più precoce filloptosi.  

La forma di allevamento tuttora più diffusa è il ―vaso‖ classico, con distanze di 4-4,5 X 4-4,5 che 

fanno realizzare densità di 600-650 piante per ettaro e rese unitarie di circa 12-15 tonnellate (per le 

cultivar autunnali). Tuttavia, nei nuovi impianti, vanno diffondendosi forme a ―fusetto‖, ad 

―ipsilon‖ e a ―vasetto ritardato‖, in irriguo, che, grazie alle maggiori densità colturali, determinano 

rese superiori, specialmente nei primi anni di vita del frutteto. Poco altro però si sa in merito alla 

corretta gestione colturale di questi impianti, soprattutto sugli aspetti della nutrizione minerale, delle 

esigenze idriche e delle corrette tecniche di potatura, per cui, spesso, gli agricoltori operano solo 

sulla base della propria esperienza personale (Barone et al., 2000). 

1.1 La peschicoltura precoce nelle fasce costiere 

La produzione precoce di pesche inizia già tra metà maggio-inizio giugno in pieno campo; 

l‘ambiente protetto consente di realizzare un raccolto precocissimo, fin dalla terza decade di aprile 

(Caruso e Barone, 1993).   

Tale peschicoltura si sviluppa lungo le fasce costiere, caratterizzate da clima ad inverno mite ed 

estati lunghe, in grado di soddisfare le esigenze di basso fabbisogno in freddo (250-400 Chill Units 

- CU) e in caldo (20-40.000 Growing Degree Hours - GDH) necessarie per l‘uscita dalla dormienza 

e la maturazione dei frutti di varietà extraprecoci e precoci di pesco e nettarine (Caruso et al. 2007). 

La peschicoltura precoce di pieno campo interessa le fasce costiere: in provincia di Agrigento è 

localizzato un areale riferibile ai comuni di Ribera, Sciacca, Menfi e Calamonaci. In provincia di 

Palermo, nel territorio di Partinico, la coltivazione del pesco, per produzioni precoci, interessa una 
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superficie di circa 500 ettari, rappresentando il 65% della frutticoltura della Valle dello Jato (Barone 

et al., 2000). 

 Le varietà più diffuse sono ―Maravilha‖, ―Flordstar‖, ―Flordaking‖, ―Flordcrest‖, ―Tropic Snow‖, 

―May Glo‖, gran parte delle quali licenziate da programmi di miglioramento  genetico condotti in 

Florida (U.S.A.). La superficie complessiva destinata alla produzione delle pesche che maturano 

prima di ―Redhaven‖ è di circa 650 ettari (Fonte Assessorato Agricoltura e Foreste- Regione 

Siciliana –  AAFRS).  

 

Aspetti agronomici e colturali della peschicoltura precoce  

Da un‘indagine sulle produzioni peschicole in Sicilia, si riportano per gli impianti di cv precoci 

produzioni da 80 a 150 ql/ha (Barone et al. 2000). 

Anche per la peschicoltura precoce il GF 677 risulta il portainnesto su cui più spesso ricade la scelta 

(Barone et al., 2000). L‘appiattimento nella scelta del portinnesto sorprende, come già detto, non 

solo in relazione alla diversificazione pedo-ambientale delle zone di coltivazione  ma anche 

varietale. Il GF 677 produce intensi flussi di crescita vegetativa stimolati nel gentile, soprattutto in 

primavera, che si vanno infatti a sovrapporre al breve ed intenso periodo di sviluppo del frutto che 

caratterizza le cultivar precoci; nella competizione che si instaura tra i due sink è in genere il frutto 

a risentirne maggiormente. Tra i peschicoltori è infatti oramai ben noto che il GF 677 determina 

decadimento qualitativo e ritardo nella maturazione dei frutti, fenomeni ai quali si può porre 

rimedio solamente con una gestione colturale molto oculata . L‘ampio ventaglio di nuovi portinnesti 

disponibili oggi nel mercato vivaistico potrebbe invece consentire scelte molto più oculate, con 

ricadute in termini economici e di qualità della produzione molto interessanti (Massai e Remorini, 

2003). 

La forma di allevamento più utilizzata è il vaso, anche se spesso non si tratta di vaso vero e proprio 

ma di forme simili non sempre ispirate a criteri razionali; in alternativa le piante vengono allevate a 

fusetto, soprattutto negli impianti più giovani. A quest‘ultima forma di allevamento è associata 



 8 

anche una maggiore densità d‘impianto che tocca un massimo di 1000 piante per ettaro (Barone et 

al., 2000). 

Per quanto concerne la pratica irrigua, sicuramente è un fatto si positivo che la maggior parte degli 

impianti sia ormai in irriguo e che una buona percentuale di essi utilizzi sistemi a microportata. 

Questi, infatti, rispetto ad altri metodi, annullano le perdite per ruscellamento, limitano quelle per 

evaporazione, circoscrivono i fenomeni di erosione del suolo, contengono lo sviluppo di infestanti e 

di alcuni agenti patogeni, veicolano meglio i concimi, prestandosi anche, come si è già detto, alla 

pratica della fertirrigazione e, non ultimo, consentono, in definitiva, un notevole risparmio di acqua, 

tanto importante in ambienti, come il nostro, in cui le risorse irrigue, spesso, fanno difetto. Di 

contro, però, nelle aziende si riscontra un‘errata gestione della pratica irrigua, spesso improntata 

sulla base di convinzioni e valutazioni empiriche. Ciò è frequente, per esempio, nella scelta del 

momento d‘inizio della stagione irrigua o per la determinazione dei turni, anche se, quest‘ultimo 

aspetto è condizionato, spesso, dalla dipendenza dai consorzi irrigui (Barone et al., 2000). Inoltre,è 

sovente che l‘irrigazione venga sospesa dopo la raccolta, che avviene entro il mese di giugno. 

Risulta, a tal proposito, da diversi studi che, dopo la raccolta, le piante di pesco continuano 

l‘assorbimento di 42 elementi minerali e l‘organicazione di sostanze di riserva, che accumulano 

negli organi legnosi e nelle radici per poi utilizzarli nell‘annata seguente, per la ripresa dell‘attività 

vegetativa. E‘ noto, peraltro, che l‘induzione delle gemme a fiore e lo sviluppo degli abbozzi fiorali 

avvengono durante l‘estate e si protraggono fino all‘autunno dell‘anno precedente la fioritura. 

Quindi, se dopo la raccolta è possibile ridurre l‘entità degli apporti idrici, è bene comunque non 

sospenderli totalmente (se non in prossimità dell‘entrata in riposo) per non creare squilibri nei 

meccanismi fisiologici della pianta che si ripercuoterebbero sulla produzione dell'anno successivo. 

Inoltre, per l‘esigua entità di risorse idriche nella stagione estiva, in Sicilia maggiore attenzione 

andrebbe prestata alla pratica del deficit idrico controllato (Chalmers et al., 1984). Questa tecnica, 

in pratica, consiste in un‘irrigazione fisiologica delle piante, in modo da ridurre gli apporti nelle fasi 

meno sensibili aumentando così l‘efficacia dell‘irrigazione nei momenti di maggior fabbisogno. Nel 
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pesco si ha la sovrapposizione temporale di alcuni importanti processi, quali l‘accrescimento di 

frutti e germogli, la differenziazione a fiore e l‘accumulo di sostanze di riserva. Lo sviluppo del 

frutto si può suddividere in tre fasi: moltiplicazione cellulare, indurimento del nocciolo e 

distensione cellulare. Durante la prima fase la velocità di accrescimento dei frutti decresce via via 

per raggiungere il minimo in corrispondenza della seconda fase. Contemporaneamente la velocità di 

accrescimento dei germogli va crescendo. Durante la terza fase le velocità dei due processi si 

invertono nuovamente. A quest‘ultima fase i frutti devono i 2/3 delle loro dimensioni finali. 

Operando una parziale riduzione degli apporti idrici durante la seconda fase e restituendo, invece, il 

100% dell‘evaporato durante la terza fase, si realizza un contenimento dell‘attività vegetativa senza 

intaccare il regolare sviluppo dei frutti  (Chalmers et al., 1984; Marangoni e Scudellari, 1989). 

Inoltre, così facendo, si determina una maggiore differenziazione a fiore, in quanto l‘andamento di 

questo processo è inversamente proporzionale allo sviluppo dei germogli. Tale strategia di 

distribuzione dell‘acqua irrigua potrebbe essere facilmente applicata ai pescheti che hanno come 

portainnesto il GF 677, in quanto già  abbastanza tollerante nei confronti della siccità. In generale, 

infatti, irrigazioni troppo abbondanti oltre che costituire uno spreco di risorse limitate, possono 

causare problemi di asfissia radicale, eccessivo vigore e rigoglio vegetativo, con ripercussioni 

negative sugli aspetti qualitativi e fitosanitari del prodotto finale. 

Anche le modalità di realizzazione del diradamento non sempre sono ispirate a criteri di razionalità; 

solo una piccola percentuale di peschicoltori compie effettivamente questa operazione seguendo 

programmi e procedure tecnicamente validi. Fra gli operatori agricoli interpellati, la maggior parte 

di coloro che affermano di eseguire il diradamento, lasciano a disposizione di ogni frutto circa 10 

cm di ramo, spesso raggiungendo questo risultato operando un raccorciamento del ramo misto 

(Barone et al., 2000). 

Ciò va contro alcuni dei presupposti basilari che regolano un‘operazione strettamente correlata col 

diradamento e cioè la potatura di produzione che come è noto dovrebbe rispondere invece ai 

seguenti principi: 
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- la riduzione del numero di frutti / pianta si realizza eliminando rami misti soprannumerari e i 

brindilli, che, di solito, danno frutti di qualità inferiore; 

- i rami misti non vanno spuntati se non per eliminare la parte terminale che fosse stata 

danneggiata da freddo, salsedine, crittogame o altro; ma vanno, appunto, diradati mediante 

eliminazione di alcuni di essi; 

- sui rami rimasti va, poi, realizzato il diradamento dei frutti. 

Il numero di frutti/pianta da lasciare dipende dalle rese stimate, dal peso medio dei frutti (che, a sua 

volta, dipende dalla cultivar), e dalla vigoria della pianta (che dipende anche dal portainnesto),  per 

cui risulta impossibile da generalizzare. Il diradamento deve, in ogni caso, risultare uniforme su 

tutta la chioma, senza creare squilibri nella distribuzione dei frutti e della vegetazione, mantenendo 

dunque anche un certo rapporto spaziale di dipendenza tra le foglie ed i frutti ad esse sottesi.  

Altro aspetto fondamentale per la buona riuscita del diradamento è l‘epoca di effettuazione. Questa 

sarà tanto più anticipata quanto più accentuata è la precocità di maturazione, e non dovrà superare la 

fase di indurimento del nocciolo, affinché i frutti rimasti sull‘albero abbiano il tempo di portare a 

buon termine il proprio sviluppo;  eseguire l‘intervento dopo questa fase ne riduce gradualmente 

l‘efficacia, in particolare se si ha a che fare con cultivar precoci. Intervenendo subito dopo 

l‘allegagione è possibile ottenere risposte fisiologiche molto buone, con considerevoli incrementi di 

pezzatura riscontrabili soprattutto nella produzione di varietà a maturazione precoci; in questo caso, 

però, diventa necessario tenere in considerazione la cascola naturale dei frutti, che complica la 

modulazione dell‘intervento nel caso si verifichino gelate primaverili. Per indicare il periodo 

migliore per eseguire il diradamento è quindi necessario conoscere il comportamento varietale in 

relazione al periodo di cascola fisiologica. 

2 Il ruolo del portinnesto in frutticoltura  

L‘importanza del portinnesto nella frutticoltura moderna è testimoniata dall‘intenso lavoro dei 

breeders negli ultimi decenni per selezionare ed offrire una vasta gamma di genotipi di diversa 
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vigoria per le più importanti specie frutticole (Hrotkó, 2007). D‘altra parte, al rischio di impiantare 

un portinnesto di nuova introduzione sul mercato prevale un atteggiamento più conservativo e 

tradizionalista da parte degli agricoltori, che di fatto spesso perpetuano le scelte del passato. Così in 

California, la peschicoltura si avvale prevalentemente di pochi e vigorosi portinnesti: Nemagard, 

Nemared e Lovell. I peschicoltori californiani sono tuttora molto diffidenti, dopo i deludenti 

tentativi nell‘adozione di nuovi portinnesti, tra cui il pubblicizzato Citation,  negli anni ‘80, che si 

rivelò incompatibile con la maggior parte di varietà di pesche e nettarine (Caruso et al., 2009).  

La scelta del portainnesto, infatti,  risulta cruciale per la buona riuscita di un nuovo frutteto. 

Sbagliare il portinnesto vuol dire compromettere l‘efficienza dell‘impianto, costringendo gli 

agricoltori a porre rimedio, non sempre efficace, con interventi tecnici anche molto onerosi. Se, 

infatti,  il ruolo primario del portinnesto in frutticoltura è superare i limiti colturali relativi alle 

condizioni pedologiche abiotiche (presenza di calcare, siccità, condizioni anaerobiche nel suolo, 

freddo) e biotiche (nematodi, funghi patogeni) sfavorevoli alla specie,  per cui l‘adozione del franco 

risulta di fatto non perseguibile, il portinnesto ha un ruolo strategico per l‘ottimizzazione di tutto il 

sistema frutteto.  

2.1 I criteri di scelta dei portinnesti  

L‘introduzione degli ibridi pesco x mandorlo ha permesso l‘impianto di pescheti in suoli con alto 

contenuto di calcare attivo, siccitosi e con problemi sanitari legati al reimpianto (Marangoni et al., 

1985). L‘ampissima diffusione in Sicilia del portinnesto ibrido pesco X mandorlo GF677, 

nonostante la grande variabilità pedologica, climatica e colturale che si riscontra nei diversi 

comprensori frutticoli dell‘isola, è dovuta al fatto che questo rappresenta una garanzia di 

adattamento e sopravvivenza delle piante per la buona resistenza alla siccità ed al calcare attivo. 

Questo portinnesto, ovviamente, però potrebbe non rappresentare la soluzione più razionale in tutte 

le condizioni pedoclimatiche e colturali; pur presentando caratteristiche di sicuro indiscutibile 
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valore per le aree del Meridione, tale soggetto, da solo, non può esaurire le diverse problematiche di 

coltivazione. Il GF 677 è tuttora il leader in tutti i paesi europei del bacino del Mediterraneo. 

'introduzione di nuovi soggetti ad elevata vigoria (Barrier1, Cadaman), migliori rispetto al GF 677 

per la minore sensibilità ai nematodi e ad altre avversità parassitarie, può rappresentare, un'ulteriore 

possibilità di scelta del portinnesto nelle situazioni sopra descritte. D‘altra parte, la capacità del 

portinnesto di modificare la vigoria del gentile, in relazione alla combinazione d‘innesto,  è una 

caratteristica che ha ripercussioni su molte scelte agronomiche dalla forma di allevamento e, quindi, 

dalla densità d‘impianto, alla gestione colturale: potatura, diradamento, irrigazione. Anche la 

preparazione e la specializzazione degli operatori, influenzando il tipo di conduzione del pescheto, è 

un fattore da prendere in considerazione, nella scelta del portainnesto. 

E‘ noto che le aree del Meridione per le caratteristiche climatiche, legate alla lunga stagione 

vegetativa e alla elevata intensità luminosa, e per la fertilità dei suoli, quando supportati da 

opportuni interventi irrigui, riescono ad esprimere la massima potenzialità fotosintetica e produttiva 

degli alberi; le stesse piante coltivate in asciutto, però, si è visto che riescono a dare risultati 

produttivi soddisfacenti solo su portinnesti vigorosi (Loreti et al., 2002). Questi risultati mettono 

dunque in evidenza che l‘introduzione di portinnesti a bassa vigoria sarebbe auspicabile per ridurre i 

costi di produzione e contenere la taglia degli alberi solo in assenza di stress, soprattutto idrici e 

nutrizionali.  Infatti, la chiave di lettura della scelta dei portinnesti per le aree del Meridione può 

essere proprio la adattabilità alle condizioni di stress (idrico soprattutto), che si può creare anche in 

funzione della specializzazione del contesto produttivo, che si concretizza, in ultima analisi, in un 

maggiore o minore apporto di acqua e nutrienti (Massai et al., 2002).   

Relativamente alla Sicilia è, dunque, opportuno ribadire che sistemi colturali tradizionali ed 

impianti moderni della nuova peschicoltura hanno esigenze profondamente diverse che dovrebbero 

essere tenute in conto nella scelta del portinnesto.  

La frutticoltura di più recente sviluppo, intensiva, che si basa sull'adozione delle più recenti 

conoscenze e tecnologie per il controllo dello sviluppo e della fruttificazione delle piante, ha la 
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necessità di massimizzazione dell'efficienza produttiva ed economica degli alberi. In tali contesti 

produttivi viene attuata la fertirrigazione, con apporti di acqua e nutrienti tali da mantenere in 

condizioni ottimali il funzionamento della pianta innestata, che deve esprimere la sua massima 

produttività quali-quantitativa.  In questi casi, la scelta del portinnesto è condizionata primariamente 

dalla necessità di superare eventuali anomalie pedologiche e parassitarie (calcare attivo, stanchezza, 

asfissia, nematodi) che possono essere risolte con l'uso di idonei soggetti; per ciò che riguarda, 

invece, il vigore della combinazione d‘innesto, è chiaro come l'uso di portinnesti a ridotta vigoria 

può essere considerato appropriato per un adeguato controllo dello sviluppo delle piante con 

positive ripercussioni sui costi di gestione colturali.  

Al contrario, nei pescheti ―tradizionali‖, spesso di piccole dimensioni, a bassa densità di 

piantagione,  e con ridotte possibilità d‘ irrigazione limitata spesso ai soli interventi di soccorso, 

l‘utilizzo di portinnesti più vigorosi non solo è una scelta obbligata ma anche la più razionale. Tale 

aspetto di adattabilità allo stress idrico, in particolare, è da tenere sempre di più in conto nei nostri 

ambienti dove la disponibilità della risorsa irrigue, in termini quanti-qualitativi, è frequentemente 

messa in discussione a causa della riduzione delle risorse e della crescente competizione con altri 

settori più remunerativi o strategici. Sempre più spesso, poi, il problema della salinità fa sentire il 

suo peso nelle aree di coltivazione più vicine alla costa, sia purtroppo anche nelle aree interne dove, 

a causa delle scarse precipitazioni, le falde freatiche si vanno esaurendo e la concentrazione salina 

nell'acqua diviene sempre più elevata, costringendo all'uso di acque ad elevata conducibilità 

elettrica. Se si aggiunge a tutto questo, le problematiche di distribuzione dell'acqua attraverso turni 

rigidi (e spesso prolungati) imposti dai consorzi irrigui si comprende come, in molte situazioni, la 

scelta del portinnesto sia strettamente condizionata dalla necessità di tollerare condizioni di stress 

da parte della pianta (sia idrici che osmotici).  

Una razionale scelta del portainnesto dovrà essere effettuata in base alla conoscenza del 

comportamento bioagronomico del portinnesto, dunque, nelle condizioni pedoclimatiche e colturali 

in cui si deve impiantare il pescheto. 
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2.1.1 Fattori pedologici, fattori climatici, fattori sanitari 

Le condizioni del suolo sono quelle che condizionano, in primo luogo, la scelta del portainnesto. 

Fra i fattori abiotici limitanti la coltura del pesco su franco vi è la presenza di calcare attivo. La 

reazione alcalina del terreno, infatti, è spesso causa della clorosi ferrica; le piante in questi suoli 

presentano uno stentato sviluppo ed una scarsa produttività. La scelta di un portainnesto tollerante 

e/o resistente rappresenta, dunque, il modo  più razionale per risolvere questo diffuso problema 

nutrizionale. La tolleranza alla clorosi ferrica da presenza di calcare attivo è un carattere che con un 

buon livello di ereditarietà viene trasmesso dall‘ibridazione con il mandorlo, così come la resistenza 

alla siccità (Xilojannis et al., 2007). I portinnesti ibridi pesco x mandorlo, dei quali il più diffuso è il 

GF677, hanno permesso lo sviluppo della peschicoltura su suoli con calcare attivo anche fino al 

12%.  

L‘aridità del suolo rappresenta un altro limite per il pesco, soprattutto nelle aree pedoclimatiche 

meridionali dove la lunga stagione vegetativa, caratterizzata da alte temperature ed intensità 

luminose, e la scarsa entità delle precipitazioni nel periodo maggio-settembre espongono la coltura 

del pesco a possibile stress idrico. Considerate, inoltre, le limitate risorse irrigue, la capacità del 

portinnesto a resistere a condizioni di stress idrico è una caratteristica molto importante per i nostri 

ambienti. La buona resistenza di un portinnesto alla siccità è legata sia allo sviluppo del suo 

apparato radicale, sia alla maggiore capacità di assorbimento dell‘acqua in ambienti siccitosi.   

Radici molto profonde ed efficienti permettono alle piante di poter disporre di maggiore acqua nel 

suolo, conferendo una maggiore resistenza alla siccità. Numerose ricerche, infatti, hanno dimostrato 

come i franchi di pesco vigorosi riescano ad utilizzare meglio la disponibilità di riserve idriche nel 

suolo se confrontati con soggetti ad apparato radicale più superficiale e ramificato come Mr.S. 2/5 e 

Tetra (Xiloyannis e Massai, 1993; Inglese et al, 2002). Analogamente anche l'uso di ibridi pesco per 

mandorlo vigorosi (GF 677) può consentire una minore sensibilità agli stressi idrici (Motisi et al, 

2002 a, 2002 b) rispetto ai cloni di susino e ai franchi di pesco.(da peschicoltura meridionale). Da 
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osservazioni in campo con un sistema di visione delle radici – minirizotrone - è stato messo in 

evidenza che il portainnesto del pesco K119-50, che proviene da incroci con mandorlo, ha prodotto 

un maggiore numero di radici sottili a profondità superiori a 69 cm (Basile et al., 2007). 

La resistenza alla salinità del suolo è un altro elemento di valutazione del portainnesto, che sempre 

di più assumerà importanza strategica. Infatti, nelle aree del Mediterraneo, può verificarsi un 

aumento della concentrazione dei sali nel terreno, come conseguenza della lunga stagione estiva, 

quando le temperature sono alte ed è scarsa la disponibilità di acqua irrigua di adeguata qualità 

(Margaris, 1981). L‘eccesso di sali nella zona radicale rallenta la crescita del pesco (Tattini, 1990). 

La tolleranza alla salinità è data dalla capacità del portainnesto di controllare l‘accumulo dei sali 

nelle foglie della pianta, che determina una diversa risposta fotosintetica quando le condizioni di 

stress salino vengono interrotte (Gucci and Tattini, 1997; Tattini et al., 1997). Fra i portinnesti del 

pesco, il GF677 presenta un‘ottima resistenza alla salinità: è stato osservato un pieno recupero della 

fotosintesi (A e Gs) nella pesca Armking innestata su GF677 dopo esposizione in coltura idroponica 

fino a concentrazioni di 80mM di NaCl (Massai et al., 2004). 

 La valutazione degli aspetti pedologici relativi allo stato sanitario assumono una grande importanza 

quando la necessità di rammodernare il pescheto, soprattutto nelle aree peschicole con piccole 

superfici aziendali,  non permette di attuare tutte quelle pratiche agronomiche necessarie a favorire 

il riposo del terreno innescando in questo modo quei fenomeni che vanno sotto il nome di 

stanchezza del terreno. La causa di ciò è legata all‘accumulo nel suolo di essudati e tossine derivate 

dall‘attività degli apparati radicali delle piante; spesso, la situazione è aggravata per la presenza di 

parassiti vari (funghi, batteri, nematodi parassiti). In particolare, nei terreni sciolti in climi caldo 

aridi è diffusa la presenza dei nematodi galligeni del genere Meloidogyne, contro i quali è 

necessario l‘impiego di portinnesti resistenti all‘attacco delle radici. Infatti, dopo il divieto di 

utilizzare come fumigante del suolo il bromuro di metile, la scelta del portainnesto è l‘unica 

strategia perseguibile. Per il pesco sono ancora pochi sono i portinnesti resistenti agronomicamente 

validi, quali il Nemagard e Nemared. Da una recente sperimentazione su terreno stanco con diversi 
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portinnesti del pesco (Massai et al, 2002) è risultato evidente il miglior comportamento più vigorosi 

(ed in particolare, Cadaman e Barrier1 meglio del GF 677) rispetto ai soggetti più deboli (Mr.S 2/5, 

Ishtara, Junior). I meccanismi di resistenza all‘attacco dei nematodi pare che siano imputabili anche 

alla diversa struttura morfologica delle radici, in particolare dello strato dell‘epidermide, in grado di 

ostacolare la penetrazione dei parassiti (Ye et al. 2009). 

A proposito dell‘ambiente pedologico, un aspetto interessante ancora da approfondire è la 

suscettibilità del portinnesto ad istaurare rapporti simbiotici con funghi micorrizici vantaggiosi per 

superare alcune delle limitazioni sopra riportate.  Riscontri misurabili sulla crescita come diretta 

conseguenza di inoculi con funghi micorrizici sono stati osservati in pesco (Prunus persica L. 

Batsch) (Gilmore, 1971) e negli ibridi pesco x madorlo (Prunus dulcis Mill.Webb×P. persica) 

(Estaún et al., 1994). Le piante micorrizate hanno mostrato dei benefici da questa simbiosi quando 

sottoposti a stress fisiologici, legati alle carenze nutrizionali nel suolo (Lindermann, 1988), siccità 

(Nelson, 1987), salinità (Pfeiffer and Bloss, 1988) e attacchi di agenti patogeni (Hussey and 

Roncadori, 1982; Azcón and Barea, 1996). Nonostante queste evidenze, sono tuttora pochi gli studi 

su queste associazioni simbiontiche per i nuovi portinnesti del pesco (Calvet et al., 2004), i cui 

benefici agronomici, se confermati, potrebbero aprire nuove opportunità di adattamento della specie 

in suoli con limitazioni biotiche e abiotiche. 
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2.1.2 Fattori agronomici.  (contenimento della taglia, miglioramento qualità dei 

frutti.) 

Tra i bionti che compongono un albero innestato si istaurano complessi rapporti biochimici che ne 

condizionano la morfogenesi e il comportamento fisiologico. Uno dei casi per cui l'innesto viene 

praticato è quello di sfruttare, ai fini colturali, gli effetti delle predette influenze. Tra queste la più 

importante e nota è certamente quella che riguarda la vigoria. Il contenimento della taglia è un 

aspetto importante nella scelta di un portinnesto per le ripercussioni sulle operazioni colturali e, 

quindi, dei costi di gestione del pescheto, e sulla qualità dei frutti. 

E‘ stato osservato che l‘area della sezione del tronco, la crescita dei germogli e l‘allungamento degli 

internodi sono influenzati dal tipo di portinnesto (Weibel et al., 2003), essendo questi parametri 

positivamente correlati con la vigoria dello stesso. L‘area della sezione del tronco è un importante 

indice di vigore della pianta, poiché ad essa viene relazionata la quantità di biomassa prodotta nella 

parte epigea della pianta (Caruso et al., 1997; Loreti and Massai, 2006).  

D‘altra parte, alcuni studi hanno messo in evidenza che l‘area della sezione del tronco può essere 

influenzata dalla densità di impianto (Hrotko, 2004), per cui sarebbe auspicabile testare i portinnesti 

in sistemi d‘impianto a diversa densità. 

I portinnesti più vigorosi inducono una maggiore spinta vegetativa al nesto, tale da conferire alla 

pianta dimensioni della chioma più grandi se confrontati con portinnesti di minore vigore (Giorgi et 

al., 2005; Motisi et al., 2006). Anche l‘emissione di succhioni è influenzata dal portinnesto. I 

portinnesti deboli possono limitare la crescita di questa vegetazione, con conseguente riduzione 

della biomassa asportata con le operazioni di potatura invernale ed estiva (Weibel et al., 2003; 

Motisi et al., 2006, Loreti and Massai, 2006).  

Le influenze indotte dal portainnesto non si esauriscono semplicemente al comportamento 

vegetativo del nesto ma si estendono, sia direttamente che indirettamente, sulla produttività e 

qualità dei frutti.  
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I portinnesti più vigorosi tendono ad allungare la fase vegetativa dell‘albero a scapito della fase 

produttiva: è stato osservato che sia la fioritura che la maturazione dei frutti vengono ritardate 

(Giorgi et al., 2005). Per questo motivo in presenza di cultivar a maturazione precoce o in impianti 

ad alta densità sarebbe meglio adottare portinnesti meno vigorosi. Inoltre, alcuni Autori hanno 

osservato che portinnesti vigorosi producono frutti di migliore pezzatura quando portano una varietà 

tardiva, mentre determinano una riduzione del peso dei frutti delle varietà precoci (Bussi et al., 

1995). 

Anche la qualità dei frutti viene influenzata dal portainnesto. L‘incremento della densità della 

chioma e quindi, dell‘apparato fogliare, non sempre è un fattore positivo soprattutto quando è tale 

da creare fenomeni di ombreggiamento dei frutti, riducendone l‘intercettazione della radiazione 

luminosa (Remorini et al. 2006).  Altre ricerche hanno messo in evidenza che la qualità dei frutti 

migliora quando la radiazione luminosa intercettata dalle branche produttive supera il 70% (Caruso 

et al. 2001). Alcuni Autori (Motisi et al., 2006) hanno osservato che anche se le piante sul vigoroso 

GF 677 riescono ad intercettare una maggiore quantità di radiazione luminosa, grazie alla grande 

superficie fogliare, i risultati produttivi migliori sono stati ottenuti sul portainnesto più debole 

Penta, in termini di qualità dei frutti (contenuto in zuccheri e sovraccolore rosso), e con una minore 

variabilità all‘interno della chioma. Anche la quantità di antiossidanti nei frutti di pesco viene 

influenzata dal portainnesto, anche se dalle esperienze condotte spesso non è possibile definire un 

comportamento comune in accordo con il vigore (Giorgi et al., 2005;  Drogoudi and Tsipouridis, 

2007, Remorini et al., 2008). 
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2.1.3 Apparato radicale, Lume dei vasi, Conduttanza idraulica 

 

L‘effetto nanizzante del portainnesto in pesco pare dipendere dalle modificazioni indotte sullo stato 

idrico della pianta, determinate dalla diversa  struttura dell‘apparato radicale. Da recenti studi 

effettuati con un sistema di visione - minirizotrone-  sull‘apparato radicale di diversi portinnesti di 

pesco è emerso che i patterns di accrescimento stagionale delle radici fini di portinnesti vigorosi e 

deboli non differiscono, cominciando in primavera e via via diminuendo con il procedere dello 

sviluppo e maturazione dei frutti  (Basile et al., 2007). Non, quindi, un ritardo nell‘emissione del 

nuovo capillizio sembrerebbe determinare la maggiore capacità di controllo della taglia dei 

portinnesti meno vigorosi, quanto invece la quantità di nuove  radici emesse e la loro dimensione. 

E‘ stato osservato, infatti,  che i portinnesti meno vigorosi hanno emesso un maggiore numero di 

radici rispetto ai portinnesti più vigorosi; tali radici sono risultate anche più spesse. Basile et al. 

(2003a) hanno osservato che un portinnesto semi-nanizzante ripartisce la maggior parte della 

biomassa secca nelle radici rispetto invece al Nemaguard, portainnesto più vigoroso. Inoltre,  Solari 

et al. (2006a) hanno messo in relazione l‘alto rapporto radici/chioma dei portinnesti a ridotto vigore 

con differenze nella conduttanza idraulica. 

A livello anatomico, il numero ed il diametro dei vasi xilematici sembrano rivestire un ruolo chiave 

nella comprensione dei meccanismi nanizzanti, per l‘influenza che hanno sulla conduttanza 

idraulica di tutta la pianta. Da studi anatomici su portinnesti di pesco con diverso vigore (Tombesi 

et al., ) è emerso che i portinnesti più vigorosi hanno un minor numero di vasi xilematici ma di 

diametro maggiore rispetto ai portinnesti nanizzanti. Gli stessi Autori con un calcolo teorico basato 

sull‘equazione modificata di Hagen–Poisseuille,  a partire dalle misurazioni effettuate sono 

pervenuti a valori di conduttanza idrica del tutto in linea con i risultati ottenuti precedentemente da 

Solari et al. (2006a) attraverso misure empiriche di conduttanza idraulica in diversi portinnesti. 
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Come dimostrato da diversi autori( Solari et al. 2006b; Basile et al. 2003b), la ridotta conduttanza 

idraulica delle piante innestate su portinnesti meno vigorosi, non è riconducibile ad una limitazione 

nel punto d‘innesto, quanto invece da differenze nell‘efficienza delle radici ad assorbire acqua. 

La riduzione della conduttanza idraulica può provocare riduzioni nel potenziale xilematico nelle ore 

più calde (Basile et al., 2003a; Solari et al., 2006a), che sarebbe poi alla base della riduzione nella 

crescita dei germogli (Berman and DeJong, 1997; Solari et al., 2006a). Anche altri Basile et al. 

(2003a) hanno trovato una stretta correlazione tra potenziale idrico e crescita dei germogli durante 

l‘arco di una giornata e, inoltre, sono riusciti a correlare la crescita vegetativa indotta dai portinnesti 

con le differenze di potenziale idrico accumulate lungo tutta la stagione vegetativa. 

Le interazioni tra nesto e portainnesto che portano al contenimento della taglia risultano legate, 

almeno in parte, anche ad una diminuizione del contenuto di sostanze nutritive e di fitoregolaratori 

endogeni  nel passaggio dall'ipobionte all'epibionte. In particolare, si ipotizza l‘esistenza di un 

meccanismo di feedback fra auxine sintetizzate nei germogli e citochinine prodotte dalle radici. 

Ovvero le auxine prodotte nei germogli vengono inviate alle radici, sede della sintesi di citochine, 

influenzandone la produzione e la trasmissione per via xilematica alla parte aerea. Sorci et al. 

(2002) hanno osservato che in portinnesti non innestati il bilancio fra auxine e citochinine è ben 

regolato, con una lieve prevalenza della auxine sulle citochinine. Pare che l‘innesto disturbi questo 

bilanciamento, essendo stato osservato che i portinnesti più vigorosi hanno prodotto una maggiore 

quantità di citochinine; allo stesso tempo, hanno ridotto le auxine nel flusso xilematico, 

probabilmente attraverso una maggiore azione di assorbimento.  
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2.1.4 Varietà e portinnesto: l’ottimizzazione del frutteto 

 

L‘aumento della competizione fra i Paesi produttori di pesche in diverse aree frutticole di tutto il 

mondo ha reso necessaria la continua innovazione e messa a punto delle tecniche colturali, al fine di 

ridurre i costi di produzione e assicurare margini di profitto indispensabili per il comparto. 

La riduzione dei costi e la massima efficienza della manodopera sono divenuti obiettivi prioritari, 

tanto da determinare una rapida adozione di nuovi modelli d‘impianto, talora anche puntando verso 

la estensivizzazione colturale, con più bassi costi d‘investimento (Caruso et al., 2008). Una 

razionale progettazione del pescheto è di fondamentale importanza per la redditività della coltura e 

deve essere basata principalmente su due fattori: portinnesto e sistema d‘impianto.  

I costi di produzione, che nel pesco sono fortemente influenzati dal costo delle operazioni di 

potatura, diradamento e raccolta, potrebbero essere molto ridotti dalla scelta di un portinnesto in 

grado di ridurre la taglia degli alberi  (De Jong et al., 1999).  

La scelta del portinnesto è diventata sempre più difficile da valutare per la varietà di genotipi oggi 

presenti sul mercato (Loreti e Massai, 2006). Un fattore che fino a poco tempo fa ha limitato la 

diffusione di portinnesti a diversa vigoria è stata soprattutto la mancanza in commercio di 

portinnesti per il pesco agronomicamente validi che fossero compatibili con un vasta gamma di 

cultivar (Rom and Carlson 1987). Oltre che sulle caratteristiche del portinnesto in relazione alle 

condizioni pedoclimatiche e all‘influenza sul vigore indotto nella pianta bimembre, la scelta deve 

essere basata sulla affinità d‘innesto con la varietà. Ovvero, si possono presentare casi di 

incompatibilità fra cultivar e portinnesto, a diversi gradi, in cui la saldatura nel punto d‘innesto non 

avviene in modo corretto compromettendo lo sviluppo del nuovo sistema vascolare e, quindi, la 

crescita della pianta. Salesses e Al Kai (1985) hanno riportato che l‘incompatibilità del GF1869 

(Prunus domestica L.) con la maggior parte delle varietà di pesche e nettarine è regolata 

geneticamente dall‘espressione di almeno due geni. La disaffinità d‘innesto può anche aggravare 

http://californiaagriculture.ucanr.org/landingpage.cfm?article=ca.v059n02p80&fulltext=yes#bib6#bib6
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fenomeni di moria delle piante dovuti alla sindrome cosidetta ‖Peach tree short life‖- PTLS -, le cui 

cause, ancora non del tutto chiare, pare siano riconducibili principalmente ad attacchi di nematodi 

del genere Mesocriconema nel suolo e a danni da freddo o da cancro batterico (Pseudomonas 

syringae) nella cultivar (Beckman e Nyczepir). 
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2.1.5 Forme di allevamento e potatura 

 

Una conoscenza approfondita dello sviluppo della canopy è indispensabile per la scelta di un 

appropriato modello d‘impianto. La regolazione delle taglia dell‘albero attraverso l‘utilizzo del 

portinnesto è dunque un parametro da valutare al momento dell‘impianto del frutteto.  

Per il pesco esistono già in commercio tutta una serie di genotipi di diverso vigore (Fideghelli C. e 

Loreti F., 2009),  per cui sarebbe possibile impiantare pescheti a medie alte densità anche in 

presenza di suoli fertili e cultivar vigorose. In pratica, nella maggior parte delle aree peschicole  

sono sempre i portinnesti più vigorosi ad essere i più diffusi in coltura per le caratteristiche di 

maggiore resistenza verso stress abiotici e biotici. Così in Italia si continua a reimpiantare pescheti 

sul GF677 anche in suoli fertili, grazie alla sua capacità di tollerare la stanchezza del suolo; in 

Spagna in suoli infestati da nematodi vengono utilizzati portinnesti resistenti anche se vigorosi e in 

alcune parti degli USA anche molto vigorosi, come Lovell e Guardian per superare i problemi legati 

alla PTSL (Loreti e Massai, 2006). 

La scelta dei portinnesti vigorosi, in parte obbligata, ma in parte anche preferita per la convinzione 

che l‘elevato vigore garantisca elevate rese, limita la possibilità di intensificare la densità di 

impianto e spesso costringe ad onerose pratiche colturali per gestire la chioma (De Jong et al., 

1999). 

L‘uso di portinnesti meno vigorosi potrebbe portare numerosi vantaggi relativi all‘impianto e 

gestione del pescheto: riduzione del sesto, precoce entrata in produzione (Loreti e Massai, 1998), 

minore necessità di potatura invernale ed estiva (De Jong et al., 2005; Motisi et al., 2006), minore 

densità della chiome e di conseguenza minori problemi di ombreggiamento interno, migliore 

penetrazione della luce con ripercussione positive sui frutti (Caruso et al., 2001; Motisi et al., 2006; 

Remorini et al., 2006).   
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L‘aumento della densità d‘impianto si accompagna all‘adozione di nuove forme di allevamento che 

siano in grado di massimizzare l‘intercettazione della luce (Caruso et al., 2008 a). Le pareti inclinate 

hanno avuto soprattutto nel meridione del Paese una buona diffusione in contesti molto 

industrializzati, garantendo in queste zone ad alta vocazionalità climatica, una precoce entrata in 

produzione e rese per unità di superficie più elevate (Caruso et al., 2008 a e b). Tali forme risultano 

onerose nella gestione colturale, ma è proprio grazie alla maggiore produttività rispetto alle 

classiche forme in volume delle medie densità d‘impianto che mostrano una migliore efficienza 

nell‘utilizzo della manodopera (Caruso et al., 2008b). E‘ da rilevare però che la migliore 

intercettazione della radiazione solare e la precoce entrata in produzione costituiscono vantaggi reali 

solo nei primi anni di produzione rispetto alle forme tradizionali, poiché nel tempo, quando le 

chiome sono ben formate e si raggiunge un buon equilibrio fra vegetazione e produzione, le 

performance produttive dei due sistemi praticamente si equivalgono (Loreti e Massai, 2006). 

L‘efficacia del portainnesto nel ridurre la quantità di biomassa da asportare con la potatura può 

dipendere dalla forma di allevamento e dalla varietà innestata. Così è stato osservato da De Jong et 

al. (2005) che i portinnesti più deboli hanno ridotto la biomassa da asportare con la potatura più 

nelle piante allevate a vaso che nelle piante a KAC V. Allo stesso modo, l‘effetto del portinnesto 

debole sulla riduzione della potatura è stata maggiore nelle cultivar più vigorose. 

Tutte queste evidenze, hanno portato diversi Autori ad interrogarsi sulla validità dell‘aumento della 

densità d‘impianto e la relativa adozione di nuove forme in parete (De Jong et al, 1997; Loreti e 

Massai, 2006; Caruso et al., 2008), per le quali peraltro occorre una specializzazione della 

manodopera sempre più difficile da reperire nelle zone di produzione, dove spesso ci si avvale di 

lavoratori emigrati (Loreti e Massai, 2006).  

Sarebbe interessante, dunque, testare i portinnesti oltre che per le diverse densità d‘impianto 

(Hrotko, 2004), anche con forme di allevamento meccanizzabili, almeno nella potatura della 

chioma, come il promettente vasetto catalano (Caruso et al., 2008).   
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Se è vero, infatti, che il beneficio economico degli impianti ad alta densità dipendono non solo dalla 

produttività e dai costi di gestione colturale ma anche dal valore stesso delle produzioni (De Jong et 

al., 1997), in un mercato globalizzato come l‘industria peschicola dove vi è grossa concorrenza, tale 

concetto è applicabile a produzioni di nicchia, come ad esempio le produzioni extraprecoci ottenute 

in serra, per le quali i consumatori sono ancora disposti a pagare prezzi più alti (Caruso et al., 2008). 
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2.1.6 Nutrizione ed irrigazione 

La disponibilità di acqua irrigua è un fattore molto importante per la scelta del portainnesto più 

adatto alle condizioni colturali.  

In condizioni di deficit idrico è stato osservato uno spostamento nell‘estrazione dell‘acqua dal suolo 

dagli strati più superficiali a quelli più profondi (Garnier et al , 1986; Johnson et al., 1992); nel melo 

(Levin , 1973), tale cambiamento è stato messo in relazione ad un approfondimento delle radici nel 

suolo e alla maggior densità radicale.  

In prove condotte dal Consorzio di bonifica per il Canale emiliano-romagnolo, il portinnesto 

vigoroso GF677 si è mostrato dotato di un apparato radicale denso e molto esteso, capace di 

sfruttare meglio del Franco l‘umidità presente nel suolo, con un risparmio idrico di almeno 1.000 

m
3
/ettaro/anno (Anconelli, 2006). E‘ stato, inoltre, dimostrato che il  GF677 ha permesso di ottenere 

buone rese produttive in suoli poveri, anche in assenza di un sistema costante d‘irrigazione e 

fertilizzazione (Giorgi et al., 2005). 

La scarsità di piogge e di risorse irrigue durante tutta la stagione vegetativa può esporre la coltura a 

stati di stress che possono limitare lo sviluppo dei germogli (Basile et al., 2003) ed avere 

ripercussioni negative sull‘accrescimento dei frutti (Berman e DeJong, 1996).  

Lo stress idrico, infatti, può determinare la riduzione della crescita del frutto, come conseguenza 

diretta delle limitazioni nel processo di distensione cellulare e di accumulo di carboidrati nei frutti 

(sink), e anche, indirettamente, attraverso l‘inibizione della fotosintesi e la riduzione della sintesi 

dei carboidrati (source). E‘ stato osservato che lo stress idrico determina sempre una riduzione nel 

peso fresco dei frutti; il peso secco, invece viene penalizzato solo quando il carico produttivo di 

frutti nella pianta è alto, probabilmente per le limitazioni dovute ad un‘alta richiesta di carboidrati 

da parte dei frutti a fronte di scarsa assimiliazione foto sintetica dovuta allo stress idrico (Berman e 

DeJong, 1996). La terza fase di accrescimento del frutto sembra essere quella più sensibile allo 

stress idrico (Li et al., 1989; Crisosto et al., 1994); un leggero stress idrico nella fase di indurimento 
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del nocciolo non sembra compromettere la produzione, mentre può ridurre significativamente la 

crescita vegetativa (Mitchell and Chalmers, 1982).  

Lo stress idrico può avere effetti anche nella stagione produttiva successiva, dal momento che i 

processi di induzione e differenziazione a fiore si concludono nell‘anno precedente. Alcuni Autori 

hanno osservato, in seguito a stress idrico, una riduzione nell‘accumulo degli amidi di riserva nelle 

radici che hanno messo in relazione con la ridotta allegaggione e minore accrescimento dei frutti nei 

primi stadi di sviluppo (30DAFB) nell‘anno successivo (Lopez et al., 2007); tali effetti hanno 

ridotto la necessità di diradamento negli alberi sottoposti a stress idrico, senza in ultima analisi 

pregiudicare il peso secco finale dei frutti.  

Anche lo stress idrico in post-raccolta nelle varietà a maturazione precoce ha effetti sul potenziale 

di crescita nella stagione vegetativa in atto, che si possono ripercuotere sulla fruttificazione 

dell‘anno successivo ( Jhonson et al., 1992). Infatti, se la riduzione degli interventi irrigui nelle 

piante scariche può permettere un risparmio di acqua irrigua e in parte contribuire al controllo del 

vigore vegetativo, è importante tener conto degli effetti sulla produttività della stagione seguente. 

Jhonson et al. (1992) hanno osservato nelle piante di pesco sottoposte a deficit idrico in post-

raccolta un maggiore numero di fiori e frutti rispetto alle piante irrigate normalmente; però, hanno 

riscontrato anche una maggiore incidenza di frutti doppi. Non solo la quantità di acqua 

somministrata ma anche il periodo, dunque, ha grande rilevanza nell‘assicurare una produzione 

commercialmente valida.  

Appare, infine, interessante sottolineare l‘effetto del carico produttivo sullo stato idrico delle piante 

e, quindi, sulle esigenze irrigue, data la relazione fra carico produttivo e il potenziale xilematico 

(Berman e De jong, 1996) ed la massima contrazione del tronco giornaliera (Conejero et al., 2009), 

quali indicatori per la gestione dell‘irrigazione. 

Da quanto esposto, si comprende l‘importanza delle caratteristiche del portinnesto nell‘assicurare 

un adeguato sviluppo e produzione delle piante.  
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2.1.7 Potenziale produttivo e diradamento 

E‘ stato ampiamente dimostrato che i portinnesti vigorosi inducono anche una maggiore 

produttività, intesa come produzione a pianta (Hudina et al., 2006….). Invece, in termini di 

efficienza produttiva sono i portinnesti a media e bassa vigoria ad esprimere le migliori 

performance, comunque essa venga misurata: se come rapporto fra produzione e il diametro della 

sezione trasversale del tronco (T.M. DeJong et al., 2001, Giorgi et al., 2005), o anche come rese per 

unità di suolo occupato dalla pianta  e per unità di legno asportata con la potatura (Schiaffino, M.R., 

Radice, S.  2009). Date queste evidenze, l‘adozione di portinnesti meno vigorosi, che permette 

l‘impianto del pescheto a sesti più ravvicinati, porterebbe ad una produttività uguale o più alta 

rispetto a piante innestate su portinnesti più vigorosi, ma con il vantaggio di riuscire ad alleggerire 

le operazioni di potatura sulla chioma (Loreti e Massai, 2006). 

Il carico produttivo, cioè il numero di frutti a pianta, è un fattore importante da tenere in conto per 

la valutazione delle perfomance produttive (Reginato et al., 2007). Il peso medio del frutto 

diminuisce con il carico produttivo, e tale riduzione nelle dimensioni del frutto dipende dal 

portinnesto ma anche dal periodo di maturazione della cultivar (Inglese et al., 2002). Anche il grado 

zuccherino dei frutti può essere penalizzato da carichi produttivi elevati (Bussi et al., 2005).  

In questa ottica, dunque, il diradamento dei frutti assume grande importanza nella regolazione della 

carica produttiva tale da assicurare una buona qualità dei frutti in relazione alla potenzialità 

produttiva dell‘albero. Da esperienze comparative (De Salvador et al., 2007) è stato osservato che a 

parità di carico produttivo, i portinnesti più vigorosi hanno dato rese più elevate; mentre, per ciò che 

riguarda la qualità, sono stati i portinnesti deboli a far registrare le percentuali più alte di frutti con 

maggiore peso medio e calibro superiore a 67 mm. Anche il contenuto zuccherino è risultato 

positivamente influenzato dai portinnesti meno vigorosi.  
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Infine, appare interessante l‘effetto che il carico produttivo della pianta può avere sulla produzione 

dell‘anno successivo. Nelle specie come il pesco in cui l‘antesi precede la ripresa vegetativa della 

pianta, la fioritura potrebbe dipendere dalla mobilitazione delle riserve accumulate nell‘anno 

precedente (Loescher et al., 1990). Sulla base di questo, alcuni Autori hanno osservato che 

l‘incremento del carico produttivo ha causato una riduzione dell‘amido di riserva contenuto nelle 

radici nel periodo invernale successivo e come conseguenza è stata registrata una minore 

fruttificazione (Lopez et al., 2007). Gli stessi Autori hanno ipotizzato l‘importanza dell‘amido di 

riserva non tanto sui processi di induzione e differenziazione fiorale (non hanno riscontrato 

differenze nel numero di fiori per pianta) quanto sulla allegaggione, tenedo in considerazione il 

momento del diradamento, eseguito quando già il flusso di crescita era finito (Lopez et al., 2006).  

 

2.1.8 - I portinnesti del pesco 

Si riportano le descrizioni e le caratteristiche agronomiche per i più diffusi portinnesti del pesco, 

tratte dalla monografia dei portinnesti dei fruttiferi a cura di Fideghelli C. e Loreti F., coordinatori 

del progetto finalizzato Mi.P.A.A.F. – Regioni ―Liste di orientamento varietale dei fruttiferi‖ 

(2009). 

 

Penta 

E‘ un clone di Prunus domestica, ottenuto da un semenzale di libera impollinazione dalla cv 

Imperial Espineuse nel 1970 presso l‘Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Roma.  

E‘ resistente al calcare, come il GF677, e all‘asfissia radicale; per questo si adatta anche a terreni 

pesanti. E‘ resistente a Verticuillium dahliae, Armillaria mellea e Phytophtora cactorum. 

Sul pesco e sulle nettarine induce uno sviluppo delle piante pari al 10-20% in meno del GF677, e un 

anticipo della maturazione di alcuni giorni, specialmente nelle varietà precoci. L‘efficienza 

produttiva è uguale a quella indotta dal GF677 o dal pesco franco, mentre la colorazione dei frutti è 

risultata migliore.  



 30 

Riveste particolare interesse per terreni pesanti dove, fra l‘altro, sono alti i rischi di infezioni da 

Armillaria mellea e Phytiphtora cactorum. 

 

Mr.S. 2/5 

E‘ una selezione clonale di semenzali di Prunus cerasi fera ottenuti da libera impollinazione dal 

Dipartimento di Coltivazione e Difesa delle Specie Legnose ―G. Scaramuzzi‖ dell‘Università di 

Pisa. 

E‘ molto resistente all‘asfissia radicale, paragonabile a quella del GF1869. Ha mostrato di adattarsi 

abene a suoli con un elevato contenuto in calacare attivo mediamente sino a livelli del 9%. 

Moderatamente tollerante nei confronti di Armillaria. Risulta sensibile alla ruggine ed al 

Verticillium dahliae, ma manifesta una maggiore resistenza del GF677 all‘Agrobacterium 

tumefaciens. 

Nel pesco induce una vigoria del 15-25% inferiore al franco, un  elevata efficienza produttiva, 

un‘intensa colorazione dei frutti, con un alto contenuto di solidi solubili, nonché un leggero anticipo 

nell‘epoca di maturazione. Il Mr.S 2/5 rappresenta per il pesco una alternativa al franco e al GF677 

in terreni fertili per indurre una media vigoria ed elevate caratteristiche qualitative dei frutti. Offre, 

inoltre, la possibilità di realizzare impianti a sesti ravvicinati mediante forme di allevamento con 

espansione della chioma ridotta, nei quali si ottengono elevati standard qualitativi. Idoneo per 

terreni soggetti ad asfissia radicale o alto contenuto in calcare attivo (9%). I principali limiti sono 

rappresentati dalla scarsa adattabilità a suoli scarsamente fertili e freschi e da una necessità di una 

più attenta gestione del vivaio, perché il tempo utile per l‘innesto è alquanto ridotto a causa del 

breve periodo vegetativo. 
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GF677 

Ibrido naturale di P. persica x P. amygdalus, selezionato dall‘INRA, Gran Ferrade, Bordeaux 

(Francia). 

E‘ sensibile all‘asfissia radicale anche se meno del pesco franco. Resistente al calcare attivo, fino al 

12%.- Idoneo per terreni siccitosi e poco fertili. Tollerante alla stanchezza del terreno.Abbastanzxa 

resistente a Fusicoccum e a Coryneum; sensibilità media alla verticillosi e a Phytophtora cactorum, 

elevata allo Stereum purpureum, all‘Agrobacyterium tumefaciens e all‘Armillaria mellea. Sensibile 

ai nematodi galligeni ad eccezione del Meloidogyne incognita. 

Induce un‘elevata vigoria, superiore rispetto al franco del 10-15%. Presenta un‘ottima affinità 

d‘innesto e conferisce elevata produttività. La qualità dei frutti è risultata buona, pezzatura talvolta 

leggermente inferiore al franco in terreni fertili, con sesti d‘impianto ravvicinati e con cultivar 

precoci e/o vigorose. 

Esige interventi di potatura verde al fine di ridurre la competizione tra frutti e germogli. Ritarda la 

maturazione dei frutti di 2-4 gg rispetto al pesco franco. 

Tra i portinnesti del pesco è quello maggiormente utilizzato in Italia e molto diffuso nei paesi 

mediterranei. Idoneo per i terreni più difficili, da quelli aridi e quelli calcarei non disdegnando 

neanche quelli argillosi, purché non asfittici. Nei terreni troppo fertili manifesta un‘eccessiva 

vigoria che impone impegnativi interventi di potatura con aumento dei relativi costi di manodopera. 

 

Castore 

Clone della serie I.S. selezionato con la sigla I.S. 5/19 nell‘ambito della popolazione di semenzali 

ottenuti per libera impollinazione del GF557 (P. persica x P. amygdalus) presso il Dipartimento di 

Coltivazione e Difesa delle Specie Legnose ―G. Scaramuzzi‖ dell‘Università di Pisa. Di recente 

introduzione in commercio (2003). 

Come il franco e gli altri ibridi pesco x mandorlo teme i terreni umidi, pesanti e non ben drenati, 

mentre è adatto per quelli freschi e fertili. Possiede una resistenza al calcare attivo simile al GF677. 
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Castore riduce la vigoria del 30% e, leggermente, la produttività delle piante rispetto al GF677, 

mentre l‘efficienza produttiva è più elevata. Induce, inoltre, una buona qualità dei frutti, un elevato 

contenuti di solidi solubili, un buon rapporto zuccheri/acidi e un‘intensa colorazione antocianina. 

L‘affinità d‘innesto è risultata ottima con le cultivar di pesco e nettarine saggiate. 

Può rappresentare una valida alternativa al GF677 e a pesco franco in terreni ben fertili, dove 

l‘elevato sviluppo indotto da questi soggetti, non consente l‘aumento delle densità di impianto e 

l‘adozione di forme di allevamento gestibili da terra. 

   

Polluce 

Clone della serie I.S. selezionato con la sigla I.S. 5/8 nell‘ambito di una popolazione di semenzali 

ottenuti per libera impollinazione del GF557 (P. persica x P. amygdalus) presso il Dipartimento di 

Coltivazione e Difesa delle Specie Legnose ―G. Scaramuzzi‖ dell‘Università di Pisa. Di recente 

introduzione in commercio (2003). 

Come il franco e gli altri ibridi di pesco x mandorlo teme i terreni umidi, pesanti e non ben drenati, 

mentre è adatto per quelli freschi, di media o elevata fertilità. Risulta mediamente tollerante al 

calcare. 

Induce una vigoria ed una produttività inferiori rispettivamente del 20% e del 10% rispetto al 

GF677, ma un‘efficienza produttiva più elevata. Rispetto al GF677, Polluce induce, inoltre una 

buona colorazione dei frutti e un più elevato rapporto zuccheri/acidi. 

Rappresenta una buona alternativa al GF677 soprattutto nei terreni dotati di media fertilità, dove 

può consentire una riduzione delle distanze d‘impianto, ottime produzioni e minori costi di potatura. 

In terreni più poveri induce una maggiore riduzione dello sviluppo vegetativo pur mantenendo 

buoni livelli produttivi. 
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Barrier 1 

Ibrido interspecifico di P. davidiana x P. persica, selezionato dall‘ex Istituto per la propagazione 

delle Specie Legnose del CNR di Firenze. 

E‘ tollerante più del franco nei confronti della clorosi ferrica; è sensibile ai nematodi galligeni ed al 

Pratylenchus vulnus e appare meno suscettibile del GF677 alle infezioni da Agrobacterium e  

Phytophtora. 

Ha mostrato un buon adattamento a vari tipi di terreno inducendo una vigoria leggermente inferiore 

rispetto a GF677 e una buona o elevata produttività con frutti di buona pezzatura. Induce, inoltre, un 

riotardo di circa 5-7 giorni nell‘epoca di fioritura  e maturazione dei frutti rispetto al pesco franco. 

Necessita di un‘attenta potatura verde per il controllo dello sviluppo vegetativo e per mantenere un  

buon equilibrio vegeto-produttivo.  

E‘ un portainnesto interessante per l‘adattabilità a varie condizioni pedoclimatiche e per la 

soddisfacente risposta vegeto-produttiva. Datra l‘elevata vigoria è da preferire in terreni asciutti, di 

scarsa fertilità o con contenuto di calacre attivo relativamente elevato (5-6%) dove può garantire 

una soddisfacente produttività e una buona pezzatura dei frutti. Considerato il ritardo indotto 

nell‘epoca di maturazione è sconsigliabile per cultivar precoci mentre è consigliabile per quelle 

soggette a gelate primaverili. 

 

Cadaman Avimag 

Ibrido di P. persica x P. davidiana ottenuto in Ungheria dal GYDV di Budapest. Sperimentato in 

Francia dall‘INRA a partire dal 1981 e introdotto congiuntamente dalle due istituzioni. 

Rispetto al GF677 ha manifestato una minore sensibilità all‘asfissia radicale e una minore tolleranza 

alla clorosi ferrica, comunque superiore al pesco franco. 

Mediamente sensibile a verticillosi; particolarmente resistene a Meloidogyne incognita e M. 

arenaria, ma sensibile a M. javanica. 
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Ha un comportamento analogo a GF677 per quanto riguarda le caratteristiche vivaistiche, affinità 

d‘innesto,  vigoria indotta e produttività, ma è superiore per quanto riguarda il colore dei frutti. 

Simile al GF677 per vigoria indotta e produttività, differisce per la maggiore resistenz aall‘asfissia 

radicale e a Meloidogyne incognita. Anticipa leggermente la maturazione e migliora sensibilmente 

la pezzatura dei frutti.  

 

Ishtara Ferniciana 

Ibrido interspecifico di (P. cerasi fera x P. salicina) x (P. cerasi fera x P. persica) ottenuto 

dall‘INRA di Bordeaux (Francia). 

Più sensibile all‘asfissia radicale del pesco franco, abbastanza sensibile alla clorosi ferrica, 

tollerante nei confronti della siccità. 

Immune ai nematodi del genere Meloidogyne, mentre è sensibile a Pseudomonas syringae, 

Verticillum dahliae e Armillaria. 

E‘ un portainnesto che riduce la dimensione degli alberi di circa il 20% rispetto al franco. Predilige 

terreni fertili e freschi, migliora la qualità dei frutti e induce un leggero anticipo di maturazione. La 

produttività soddisfacente e il buon equilibrio vegeto-produttivo delle piante determina un‘elevata 

pezzatura e colorazione dei frutti, con una riduzione degli interventi di potatura. 

Per il pesco si è confermato il migliore ibrido di susino di origine francese attualmente disponibile 

per ridurre la taglia degli alberi, per migliorare la qualità dei frutti e per anticipare leggermente la 

maturazione. E‘ segnalata una certa criticità nella fase di trapianto dal vivaio al campo. 
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3 – OBIETTIVI DELLA RICERCA 

Il GF 677, ibrido di pesco x mandorlo diffuso commercialmente a partire dal 1960, 

rappresenta oggi il portinnesto maggiormente utilizzato negli impianti peschicoli di Spagna, 

Francia, Italia e Grecia (Loreti, 1994). 

Tale portinnesto, si adatta ai terreni più difficili, quali quelli calcarei, aridi, ma anche 

argillosi purché non asfittici (Bernhard and Grasselly, 1981; Edin e Garcin, 1994; Moreno et al., 

1994); è inoltre in grado di tollerare anche elevati livelli di salinità e può essere utilizzato in caso di 

ristoppio (Marangoni, 1985). Tali vantaggi non giustificano comunque lo sproporzionato utilizzo 

che si fa del GF 677; esso infatti non rappresenta la soluzione più razionale in tutte le condizioni 

pedoclimatiche e colturali. Il GF 677, ad esempio, data l‘elevata vigoria indotta, non si presta 

assolutamente per l‘utilizzo su terreni fertili dove l‘espressione di tale carattere viene accentuata, 

con ripercussioni negative su qualità dei frutti, ritardo nella maturazione e aumento dei costi di 

potatura, diradamento e raccolta (Massai e Loreti, 2009). In definitiva pur presentando 

caratteristiche di sicuro e indiscutibile valore, tale soggetto, da solo, non può esaurire la variabilità 

dei fattori colturali che si riscontrano nelle differenti aree di coltivazione. Nei nostri ambienti di 

coltivazione, nel momento in cui si punta all‘utilizzo di cv. precoci, l‘impiego del GF 677 diviene 

improprio in quanto determina una riduzione della qualità dei frutti. Esso, infatti, produce intensi 

flussi di crescita vegetativa stimolati nel gentile, soprattutto in primavera, che si vanno a 

sovrapporre al breve, ma intenso, periodo di sviluppo del frutto che caratterizza le cultivar precoci; 

nella competizione che si instaura tra i due sink è in genere il frutto a risentirne maggiormente. Tra i 

peschicoltori è quindi oramai ben nota la convinzione che il G.F. 677, utilizzato per cv precoci, 

determina un decadimento qualitativo ed un ritardo nella maturazione dei frutti, fenomeni ai quali si 

può porre rimedio solamente con una gestione colturale molto oculata. Quest‘ultimo tratto 

costituisce una delle principali limitazioni ai fini della scelta del G.F. 677 come portinnesto delle 

cultivar precoci. 
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Nei nostri ambienti, la disponibilità di nuovi portinnesti che associno alle caratteristiche 

positive del G.F. 677 un minor vigore vegetativo, sembra oggi l‘unica via per non peggiorare le 

caratteristiche qualitative dei frutti e contenere i costi di produzione relativi a gestione della chioma 

e raccolta dei frutti, da effettuare senza l‘ausilio di scale o mezzi agevolatori e con minore numero 

di stacchi.  

Obiettivo dell‘attività di ricerca condotta nell‘ambito del corso di dottorato è stato quindi 

quello di studiare e poter possibilmente individuare portinnesti, da utilizzare per la coltivazione di 

cultivar precoci di pesco, che manifestino un minor sviluppo vegetativo rispetto al GF 677, capaci 

quindi di influenzare positivamente gli aspetti qualitativi delle produzioni. A tale scopo, considerata 

l‘ampia offerta di nuovi soggetti oggi disponibili sul mercato vivaistico, sono stati realizzati due 

campi sperimentali dove sono stati impiantati diverse combinazioni d‘innesto con due cultivar 

precoci di pesco, studiandone il loro comportamento bioagronomico.  

Inoltre la ricerca ha avuto come obiettivo la caratterizzazione agronomica ed eco-fisiologica 

delle combinazioni d‘innesto di pesco, anche in relazione a trattamenti di diradamento e 

modulazione dell‘irrigazione ai fini del miglioramento della qualità dei frutti e della produttività del 

frutteto. 
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4 – MATERIALI E METODI 

 

Le ricerche sono state condotte in due diversi campi sperimentali, costituiti dal Dipartimento 

DEMETRA dell‘Università degli Studi di Palermo, presso l‘azienda Castiglia, ubicata in agro di 

Sciacca (AG), in contrada Piano Fusilli, a 150 m s.l.m..  

L‘azienda, estesa circa 4 ettari, insiste su un suolo caratterizzato, dal punto di vista 

agronomico, da tessitura franco-argilloso (60% sabbia, 22% argilla e 18% limo), pH 7,7 e calcare 

attivo inferiore al 5%. Inoltre il suolo risulta ben dotato di sostanza organica, con capacità di 

scambio cationico media e saturato da ioni Ca, Mg, e K (tab. 1) . Un adeguato stato idrico delle 

piante è stato garantito attraverso un impianto di sub-irrigazione.  

 

Tabella 1 – Caratteristiche fisico-chimiche del terreno che accoglie i campi sperimentali 

Sabbia 46,2% 

Limo 28,2% 

Argilla 25,6% 

Calcare totale 0,0% 

Calcare attivo 0,0% 

Carbonio organico 1,3% 

pH 7,2 

K 348 ppm 

P 8,3 ppm 

N 0,12% 

CSC 16,7 meq/100g 
 

 

3 -1 Esperimento 1 

Oggetto di studio sono state piante della cultivar ―Tropic Snow‖ in combinazione con 

soggetti con diverso potenziale di crescita e precisamente il GF 677, assunto, visto l‘ampia 

diffusione in coltura, come testimone, e 4 genotipi selezionati dal Dipartimento di Coltivazione e 

Difesa delle Specie Legnose di Pisa (tab. 2), alcuni dei quali non ancora in commercio.  
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Tabella 2 - Portinnesti in prova nel campo 1 

 Portinnesto  Origine genetica Provenienza 

IS 5/29 P. persica x P. dulcis Italia 

Castore (IS 5/19) P. persica x P. dulcis Italia 

Polluce (IS 5/8) P. persica x P. dulcis Italia 

IS 5/23 P .persica x P. dulcis Italia 

GF 677          P. persica x P. dulcis Francia 

 

La ―Tropic Snow‖ è una cultivar caratterizzata da fioritura precoce (I decade di febbraio), 

breve periodo di sviluppo del frutto (circa 120 gg.), estrema precocità di maturazione (metà giugno) 

e basso fabbisogno in freddo (250 C.U.), frutto a polpa bianca. 

Le piante sono state disposte al sesto di 4,5 x 1 m, secondo un disegno sperimentale a blocco 

randomizzato ed allevate a V (piante orientate alternativamente a destra e a sinistra del filare). Le 

valutazioni sono state effettuate su 9 piante per portainnesto suddivise su 3 blocchi. 

Le osservazioni, effettuate negli anni 2007-2010, su piante alla 3-6 foglia, hanno riguardato: 

numero e peso dei frutti/stacco, circonferenza del tronco e peso del legno di potatura. La 

circonferenza del tronco è stata misurata 20 cm sopra il punto di innesto ed è stata così calcolata 

l’Area della Sezione del Tronco (AST) espressa in cm
2
. Sono state inoltre calcolate, per ogni 

combinazione nesto/portinnesto, la produzione cumulata per pianta (kg), l’efficienza produttiva 

(kg/cm
2
) ottenuta dal rapporto produzione/AST, nonché la data media di raccolta ottenuta 

attraverso una media ponderata dei quantitativi raccolti per ciascun stacco.  

Su 30 frutti per portinnesto sono stati determinati, in laboratorio: peso medio (g), aspetti di 

biometria (altezza, larghezza e spessore), estensione del sovraccolore rosso (%), consistenza della 

polpa, grado rifrattometrico (°Brix), pH e l’acidità titolabile (‰). 

L‘estensione del sovraccolore è stata  valutata attraverso osservazioni effettuate ad occhio 

nudo su 6 diverse zone del frutto, corrispondenti alle facce contrapposte degli assi che definiscono 

l‘altezza, la larghezza e lo spessore del frutto. Dal punto di vista quantitativo si è fatto riferimento al 

criterio della presenza o assenza del colore rosso nella zona di epidermide oggetto di osservazione 

visiva. In questo modo sono state valutate il colore di fondo e il sovraccolore rosso dell‘epidermide. 
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La consistenza della polpa è stata determinata mediante penetrometro, munito di puntuale di 

8 mm. Il rilevamento di tale parametro è stato realizzato su entrambi le valve del frutto, avendo cura 

di asportare, prima della determinazione, una finissimo strato di epidermide. Al fine delle analisi 

sono stati scartati tutti i frutti con valori inferiori a 5 kg/cm
2
 e superiori a 6 kg/cm

2
. 

Sul succo, ottenuto dal frullato della polpa di gruppi di 10 frutti e successiva 

centrifugazione, è stato rilevato il grado rifrattometrico  e l‘acidità titolabile. 

La misurazione del grado rifrattometrico è stata eseguita con un rifrattometro digitale 

ATAGO PR32(0-32%): ponendo alcune gocce di succo sul vetrino dello strumento, che sfrutta la 

capacità ottica di rifrazione della luce posseduta dagli zuccheri, viene determinata la percentuale di 

sostanza secca solubile contenuta nel succo. 

Infine è stato valutata l‘acidità libera tramite neutralizzazione degli stessi mediante una 

soluzione 0,1 nomale di idrossido di sodio (NaOH), usando un titolatore munito di misuratore del 

pH. 

Nel biennio 2008 - 2009 sono stati eseguiti rilievi di parametri eco fisiologici in rapporto 

allo stato idrico delle piante. In particolare, nel 2008, terminata la raccolta dei frutti, (16 giugno) è 

stata sospesa l‘irrigazione per circa 3 mesi, al fine di valutare la diversa risposta delle varie 

combinazione d‘innesto a condizioni di carenza idrica. 

A tale scopo, su 3 foglie per pianta, completamente espanse, è stato misurato il potenziale 

idrico del fusto (Mpa) registrato durante tutto l‘arco della giornata, a partire da poco prima del 

sorgere del sole (predawn) fino alle 16.00, mediante camera a pressione di Scholander, in accordo al 

protocollo standard (Scholander et al., 1965).   

Sempre sullo stesso numero di foglie per pianta è stata rilevata l’attività fotosintetica 

massima (Amax in µmolH2O m
−2

s
−1

) attraverso un Infra Red Gas Analyser (IRGA) portatile 

(CIRAS-1, PP Systems, Hitchin Herts, UK). Inoltre, sono stati calcolati i dati della conduttanza 

stomatica (gs in mmolH2O m
−2

s
−1

) e, dal rapporto fotosintesi/traspirazione, è stata stimata 
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l’efficienza dell’uso dell’acqua (Mediavilla et al., 2002). Ogni sessione di misura degli scambi 

gassosi è stata condotta dalle 10.00 alle 16.00. 

Nel 2009 e nel 2010 sono state studiate, per diverse combinazione d‘innesto, le relazioni 

qanti-qualitative della produzione, attraverso la regolazione del carico produttivo delle piante, 

intervenendo in due diversi momenti del periodo di sviluppo del frutto. In dettaglio, su tre piante per 

combinazione d‘innesto si è proceduto alla riduzione del carico produttivo in concomitanza con le 

fasi di allegagione e di indurimento del nocciolo, lasciando un frutto ogni 12 o ogni 20 cm di ramo 

misto (tab 3).  

Tabella 3 – Schema della prova di regolazione del carico produttivo 

Tesi Epoca Intensità 

1 allegagione 10 cm 

2 allegagione 20 cm 

3 indurimento nocciolo 10 cm 

4 indurimento nocciolo 20 cm 

 

Il complesso dei dati rilevati sono stati sottoposti ad analisi della varianza utilizzando il 

pacchetto statistico SYSTAT 12. Le differenze tra i dati medi relative ai diversi trattamenti sono 

state valutate attraverso test di Tukey. 

 

3 – 2 Esperimento 2  

Le ricerche sono state condotte su piante alla 2-5 foglia della cultivar di pesco ―Precoce di 

Bivona‖ innestate su cinque portinnesti contraddistinti da diverso vigore, alcuni dei quali molto 

affermati nella peschicoltura europea ma, per quanto risulta dalla letteratura pubblicata, non sono 

mai stati oggetto di valutazione agronomica comparativa in Sicilia (TAB.4). La ― Precoce di 

Bivona‖ è una cultivar di origine, che produce frutti a polpa bianca che maturano a fine giugno. Le 

piante disposte secondo un sesto di 5 x 2,5 m., allevate a ―Vasetto ritardato‖, sono state suddivise su 

tre blocchi randomizzati, ciascuno rappresentato da 8 piante.   
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Tabella 4 - Portinnesti in prova nel campo 2 

Portinnesto Origine genetica Provenienza 

Cadaman® Avimag* P. persica x P. davidiana Francia 

Montclar ® Chanturgue* P. persica Francia 

GF 677 P. persica x P. dulcis Francia 

Ishtara® Ferciana* (P. cerasifera x P. salicina) x 

(P.  cerasifera x P. persica) 

Francia 

Penta* P. domestica Italia 

 

 

Negli anni 2007-2010 sono state effettuate le medesime osservazioni delle quali si è prima 

riferito e relative alla esperienza 1, alle quali, si rimanda, per i dettagli metodologici. 

Nel 2009, su piante alla IV foglia, al fine di studiare importanti aspetti eco fisiologici della 

risposta delle diverse combinazioni d‘innesto allo stress idrico, è stato rilevato il tasso di 

assimilazione massima (A max) e il potenziale idrico del fusto (SWP) adottando la medesima 

metodologia utilizzata per le esperienze effettuate nel I esperimento. 
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5 – RISULTATI 

5-1 Esperimento 1  

5 – 1 – 1 Valutazione del potenziale di crescita delle piante 

Durante i quattro anni di osservazioni, l‘andamento della crescita dell‘area della sezione del 

tronco (AST) ha mostrato variazioni degne di nota a favore del GF 677 rispetto agli altri portinnesti 

in studio (fig. 1). Il GF 677, che già nel 2007, quando le piante erano alla terza foglia, mostrava di 

essere decisamente più vigoroso rispetto agli altri portinnesti in prova ed in particolare al Polluce e 

dell‘IS 5/23, ha mantenuto tale prerogativa anche negli anni successivi. Alla fine del periodo di 

osservazioni, con riferimento al parametro in argomento, è possibile classificare i soggeti in studio 

secondo il seguente ordine gerarchico:  

GF 677, si conferma il portinnesto più vigoroso; 

IS 5/23 si evidenzia come il soggetto più debole;  

Castore, Polluce e IS5/29, mostrano vigore intermedio ai due suddetti portinnesti e, 

nonostante non siano emerse differenze statisticamente significative tra i valori relativi all‘aspetto in 

discussione, IS 5/29 risulta tendenzialmente più vigoroso rispetto a Polluce 

 

Fig. 1 – Area della sezione del tronco di piante di Tropic Snow innestate su diversi portinnesti  
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Il diverso vigore dei portinnesti, così come evidenziato dall‘ AST, è confermato dai dati 

relativi al quantitativo asportato con la potatura invernale e con la potatura verde (tab. 5) In seguito 

agli interventi di potatura invernale ed estiva, dalle piante innestate su GF 677, sono stati asportati 

quantitativi significativamente più elevati di vegetazione rispetto agli altri portinnesti. Tali 

differenze hanno raggiunto i valori più accentuati rispetto alle piante innestate su IS 5/23, dalle 

quali, con la potatura è stato asportato un quantitativo di vegetazione pari ad 1/3 rispetto al GF 677. 

Sempre per quanto attiene il parametro in argomento, le piante innestate su IS5/29 hanno assunto 

valori intermedi tra il GF 677 e Castore e Polluce, con valori statisticamente superiori rispetto a 

questi ultimi portinnesti. 

Tabella 5 – Quantitativo (Kg) di vegetazione asportata con la potatura verde e invernale in  piante 

di pesco della cv. Tropic Snow innestata su diversi portinnesti ibridi di pesco x mandorlo 

Portinnesto 

2007 2008 2009 2010 

Cumulata     

2007 - 2010 potatura 

invernale 

potatura 

invernale 

potatura 

verde 

potatura 

invernale 

potatura 

verde 

potatura 

invernale 

potatura 

verde 

GF677 1.6 a 4,2 a 5,4 a 1,4 a 6,2 a 2.2 a 5,9 a 26,6 a 

Polluce 0.9 b 2,1 b 2,6 c  1,1 ab 2,4 c 1,4 c 2,6 c 12,9 c 

Castore 0.9 b 2,0 b  2,3 cd  1,2 ab 2,7 c  1,5 bc 2,7 c 13,2 c 

I.S. 5/23 0.8 b 1,3 c 1,4 d 0,7 b 1,6 c 1.2 c 2,3 c   9,2 d 

I.S. 5/29 1.1 b 2,7 b 3,7 b  1,2 ab 4.9 b  2,0 ab 4,4 b 20.0 b 

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

In definitiva, la valutazione del vigore dei portinnesti in studio, in base ai dati relativi all‘ 

AST e al quantitativo di vegetazione asportata con la potatura, da luogo alla graduatoria di vigore 

seguito riportata: GF 677 > IS5/29 > Castore; Polluce > IS5/23 

 

5 – 1 – 2 Aspetti produttivi delle piante 

Analizzando i dati di produzione/pianta relativi a ciascuno dei 4 anni di osservazioni (tab. 6) 

si rileva che i valori relativi al 2009, eccezione fatta per le piante innestate su Castore e Polluce, 
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sono decisamente inferiori rispetto a quelli rilevati nell‘anno precedente e in quello successivo. Tale 

comportamento è stato determinato da una drastica potatura invernale effettuata nel 2008, per 

evitare fenomei di reciproco ombreggiamento tra le piante, e dalle basse temperature che si sono 

verificate durante il periodo di fioritura 2009 che hanno, parzialmente, compromesso la produzione 

Il portinnesto più pronto ad entrare in produzione è stato il GF 677, come si evince dai dati 

relativi al 2007; tuttavia, negli anni successivi, gli alberi innestati su Castore, Polluce e IS 5/29 

hanno mostrato livelli produttivi analoghi a quelli del GF 677.  

 

Tabella 6 - Produzione media (kg) in piante di pesco della cv Tropic snow innestata su diversi 

portinnesti 

Portinnesto 2007 2008 2009 2010 Cumulata 

2007 – 2010 

GF677 6,1 a  10,7 ab       6,0 n.s. 13,2 a 36,0 a 

Castore   5,1 ab    9,2 b 9,5   9,1 b 32,9 a 

IS5/23 4,1 b   8,6 b 6,1   8,6 b 27,0 b 

IS5/29   4,9 ab 11,2 a 7,6   11,9 ab 35,6 a 

Polluce 3,9 b 11,2 a 9,8 10.0 b 34,9 a 

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

Riferendosi al valore della produzione cumulata nei quattro anni di osservazioni, le piante 

innestate su IS5/23 hanno fatto registrare valori significativamente più bassi rispetto alle rimanenti 

combinazioni d‘innesto in studio. 

Escludendo il 2009, l‘efficienza produttiva delle piante si è sempre manifestata 

significativamente più elevata nel portinnesto meno vigoroso e cioè in IS5/23 (tab. 7). Tale 

osservazione è confermata dall‘analisi dell‘efficienza produttiva cumulata nei 4 anni; in questo caso 

il GF 677 risulta il portinnesto meno efficiente, assumendo valori decisamente più bassi rispetto a 

tutti gli altri portinnesti. Castore, Polluce e IS5/29 assumono valori intermedi. 
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Tabella 7 – Efficienza produttiva (kg/cm
2
) in piante di pesco della cv Tropic snow innestata su 

diversi portinnesti 

 
Portinnesto 2007 2008 2009 2010 

Cumulata 

2007 – 2010 

GF677 0,13 b 0,18 c 0,09 b 0,17 b 0,57 c 

IS5/19 0,16 b 0,24 c 0,20 a 0,17 b 0,77 b 

IS5/23 0,23 a 0,40 a 0,24 a 0,28 a 1,15 a 

IS5/29 0,13 b   0,25 bc   0,16 ab 0,21 b   0,75 bc 

IS5/8  0,14 b    0,33 ab 0,24 a 0,20 b 0,91 b 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

Eccezione fatta per il 2009, nel corso degli anni di osservazione, la cv. Tropic Snow ha 

maturato i frutti nella seconda decade di giugno (fig. 2). Nel 2009 la maturazione è avvenuta 

nell‘ultima decade di giugno, con sensibile ritardo rispetto agli altri anni di osservazioni. Il primo 

stacco ha infatti coinciso con l‘ultimo stacco delle altre annate prese in considerazione. La durata 

del periodo di raccolta, così come pure il numero degli stacchi è stato pressoché uguale per tutti i 

portinnesti in studio. La data di raccolta dei frutti è invece risultata influenzata dal portinnesto 

utilizzato. In particolare, Castore e Polluce hanno anticipato, sia pure di pochi giorni, la maturazione 

rispetto agli altri portinnesti, concentrando circa il 70% della produzione nei primi stacchi. 
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Fig. 2 – Andamento della maturazione della cv di pesco Tropic snow innestata su differenti 

portinnesti nel quadriennio di osservazione 
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In giallo è riportata la data dello stacco; in rosso è riportata la data media di raccolta; i valori in neretto  indicano la percentuale di prodotto 

raccolto  in ciascuno stacco rispetto alla produzione complessiva. 
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5 – 1 – 3 Aspetti qualitativi dei frutti  

I valori più elevati del peso medio del frutto sono stati riscontrati nelle piante innestate su 

l‘IS5/29 che, con riferimento al parametro in argomento, negli ultimi due anni di osservazioni è 

risultato il soggetto più interessante (fig. 3). Nessuna differenza è invece emersa tra gli altri 

portinnesti. 

Fig. 3 – Andamento del peso medio del frutto nelle diverse combinazioni di innesto durante i 

quattro anni di osservazioni 
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Per quanto attiene agli aspetti qualitativi, i frutti prodotti da piante in combinazione con 

l‘IS5/23 hanno costantemente mostrato valori più elevati di grado rifrattometrico e di acidità  

titolabile (tab. 8). Nessuna differenza è invece emersa riguardo all‘estensione del sovraccolore rosso 

sulla buccia dei frutti, parametro che si è sempre mantenuto su valori prossimi al 50%. 
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Tabella 8 – Aspetti qualitativi dei frutti prodotti da piante di pesco della cv Tropic snow innestata su 

diversi portinnesti 

Portinnesto peso brix acidità E/A % sovraccolore

GF 677 113,0 a 10,8 c 1,23 b 8,8 n.s. 53,8 a

Polluce 105,3 bc 11,4 b 1,29 ab 8,8 51,7 ab

Castore 107,8 b 11,2 bc 1,27 ab 8,8 52,2 ab

IS 5/23 102,5 c 12,0 a 1,32 a 9,1 48,1 bc

IS 5/29 116,7 a 10,9 bc 1,27 ab 8,6 46,3 c

GF 677 116,7 bc 11,4 n.s. 1,30 n.s. 8,8 n.s. 52,2 n.s.

Polluce 114,1 c 11,8 1,36 8,7 54,1

Castore 126,5 ab 11,8 1,36 8,7 52,4

IS 5/23 116,6 bc 12,1 1,36 8,9 49,7

IS 5/29 127,5 ab 11,3 1,30 8,7 55,1

G.F. 677 126,4 b 12,4 c 1,38 b 9.1 n.s. 44,9 n.s.

Polluce 122,5 b 13,1 b 1,42 b 9,3 44,0

Castore 128,6 b 13,1 b 1,41 b 9,3 45.9

IS 5/23 123,5 b 13,7 a 1,50 a 9,2 41.6

IS 5/29 142,4 a 12,7 bc 1,41 b 9,0 44..2

GF677 142.2 b 11,4 b 1,47 ab 7,8 n.s 44,6 n.s.

Polluce 140,3 b 11,1 b 1,41 b 7,9 43,8

Castore 144,9 b 11,5 b 1,41 b 8,2 43,5

IS5/23 142,0 b 12,2 a 1,49 a 8,2 41,3

IS5/29 151,3 a 11,4 b 1,47 ab 7,8 44,6

2007

2008

2009

2010

 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

5 – 1 – 4 Studio delle relazioni quantitative e qualitative della produzione 

La regolazione del carico produttivo, praticato con diversa intensità ed in due diversi 

momenti dello sviluppo del frutto, ha influito sensibilmente sulle caratteristiche qualitative del 

prodotto alla raccolta (tab. 9).  

Come atteso, al diminuire del carico produttivo ha fatto riscontro un sensibile incremento 

del peso medio del frutto. Nessuna differenza  che ha consentito di .   

ma anche una maggiore efficienza produttiva e cioè una maggiore produzione in relazione 

all‘area della superficie del tronco. La diversa intensità di diradamento non ha invece modificato la 

carica di frutti delle piante.  
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Prendendo in considerazione il parametro ‗epoca di diradamento‘, si è visto che praticando 

tale operazione in corrispondenza dell‘indurimento del nocciolo del frutto, si ottiene una 

produzione/pianta significativamente più elevata, nonostante la pezzatura dei frutti è 

significativamente minore. Da ciò si deduce che diradando durante il periodo dell‘allegagione dei 

frutti, questi risulteranno in numero minore ma dotati di peso medio più elevato. 

 

Tabella 9 – Effetto del diradamento sulla produzione dei diversi portinnesti 

PORTINNESTO

Produzione 

pianta (kg)

Peso medio 

Frutto (g)

Efficienza 

produttiva 

(kg/cm2)

IS5/29 11,1 n.s. 159,2 a 0,19 b

Castore 11,1 146,8 ab 0,24 ab

Polluce 9,0 139,2 b 0,21 b

IS5/23 8,2 150,5 ab 0,30 a

GF 677 10,2 149,7 ab 0,18 b

INTENSITA' DIRADAMENTO

10 cm 10,4 142,8 0,21

20 cm 9,4 155,2 0,25

significatività n.s. ** *

EPOCA DIRADAMENTO

Allegagione 9,1 157,1 0,21

Indurimento nocciolo 10,7 140,9 0,24

significatività * ** n.s.

Portinnesto*Intensità*Epoca n.s. n.s. n.s.

 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05). n.s., * e **: non 
significativo, e significativo rispettivamente per P < 0,05 e P < 0,01. 
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5 – 1 – 5 Valutazione degli aspetti ecofisiologici 

 Durante il periodo in cui è stata sospesa l‘irrigazione, le elevate temperatura e l‘assenza di 

precipitazioni (Fig….) hanno determinato nelle piante stati di stress idrico severo.  

In particolare, un mese dopo la sospensione dell‘irrigazione, malgrado le piante abbiano 

raggiunto valori di potenziale idrico del fusto ―tipici‖ dell‘area di stress (-2 Mpa), non è emersa 

alcuna  differenza di comportamento tra i portinnesti a confronto (tab. 10). Differenze 

statisticamente significative per il parametro in questione sono state invece registrate il 15 settembre 

(tre mesi dopo la sospensione dell‘irrigazione). Nella suddetta sessioni di misura il valore più 

negativo di potenziale  è stato rilevato a carico delle piante innestate sull‘ I.S. 5/23 che è risultato, 

pertanto, il portinnesto più sensibile allo stress idrico. Polluce e GF 677 hanno, invece, mostrato una 

più spiccata resistenza all‘aridità, facendo registrare i valori meno negativi di potenziale idrico del 

fusto. 

Tabella 10– Potenziale idrico del fusto (Mpa) in piante della cv di pesco di Tropic snow innestate su 

differenti portinnesti 

Portinnesto  
Potenziale idrico del fusto (MPa) 

15/06  15/07  15/08  15/09  

GF677 -0,9 n.s.  -2,0 n.s.  -2,1 ab  -2,2 ab  

Polluce  -0,9  -1,9  -1,7 a  -1,8 a  

Castore  -0,8  -2,0  -1,8 a  -2,4 b  

IS5/23 -0,9  -2,0  -2,7 b  -3,2 c  

IS5/29 -0,9  -2,0  -2,2 ab  -2,4 b  

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 
 

Le figure 4 e 5 riportano la curva del potenziale idrico giornaliero del fusto (dal predawn 

alle 16.00) rilevata il 23 luglio ed il 20 agosto (un mese e due mesi dopo la sospensione 

dell‘irrigazione, rispettivamente). In occasione della prima sessione di misure l‘andamento del 

parametro in osservazione è risultato molto simile per tutte le piante (Fig. 4). Tutte le combinazioni 

d‘innesto hanno fatto registrare, prima del sorgere del sole (Pre-down), un valore medio di -0,8 MPa 

e, a mezzogiorno, di -1,98 MPa; un parziale recupero di potenziale (circa il 20%) è stato poi 
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osservato alle 16.00. Differenze statisticamente significative fra i portinnesti sono emerse il 20 

agosto (fig. 5); Polluce ha fatto rilevare in tutto l‘arco della giornata i valori meno negativi di 

potenziale idrico del fusto; mentre I.S. 5/23 è risultato il più sensibile alla siccità. Gli altri 

portinnesti del gruppo I.S. hanno mostrato un andamento della curva del potenziale simile al G.F. 

677, nonostante i valori di questo parametro registrati prima dell‘alba fossero statisticamente 

differenti. 

 

Figura 4 – Andamento giornaliero del potenziale idrico del fusto rilevato il 15/07/2008 su piante 

ben irrigate della cultivar di pesco Tropic Snow innestate su portinnesti ibridi pesco  
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Figura 5 – Andamento giornaliero del potenziale idrico del fusto rilevato il 15/08/2008 su piante 

sottoposte a stress idrico della cultivar di pesco Tropic Snow innestate su portinnesti 

ibridi pesco x mandorlo 
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Eccezione fatta per l‘IS 5/29,  su piante in buono stato idrico (15 giugno), nessuna differenza 

rilevante è stata riscontrata tra i portinnesti in studio (tab. 11) nel tasso di assimilazione massima 

(Amax). L‘I.S. 5/29, in particolare,  ha fatto registrare un valore pari a 11,7 µmol m-2 s-1, 

significativamente più basso rispetto a Polluce (14 µmol m-2 s-1). Un mese dopo la sospensione 

dell‘irrigazione (15 luglio) sono stati rilevati, in tutte i portinnesti in studio, valori di assimilazione 

massima dimezzati rispetto a quelli osservati in occasione del rilevamento precedente. Differenze 

statisticamente significative sono, inoltre, emerse fra i portinnesti: il tasso di assimilazione più alto è 

stato riscontrato nel GF 677 (6,5 µmol m-2 s-1), mentre i valori più bassi sono stati rilevati nelle 

piante innestate su Castore (4,4 µmol m-2 s-1) e su I.S. 5/23 (4,9 µmol m-2 s-1).  

Le osservazioni effettuate il 15 agosto ed il 15 settembre (due e tre mesi dopo la sospensione 

dell‘irrigazione) hanno confermato le differenze rilevate in precedenza. 
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Tabella 11 – Tasso di assimilazione massima (µmol m
-2

 s
-1

) in piante della cv di pesco di  

Tropic snow innestate su differenti portinnesti 

Portinnesto  
A max (µmol m

-2
 s

-1
) 

15/06 15/07 15/08 15/09 

G.F. 677 13,2 ab    6,5 ab    8,7 a    8,9 a  

Polluce 14,0 a    6,3 abc    6,7 ab    6,4 b  

Castore 13,0  ab    4,4 c    3,9 b    2,7 c  

IS5/23 12,9 ab    4,9 bc    4,2 b    2,5 c  

IS5/29 11,7 b    7,0 a    4,7 b    6,5 b  

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05)  

 

Per quel che concerne i dati relativi alla conduttanza stomatica (Tab. 12) un mese dopo la 

sospensione dell‘irrigazione si sono manifestate differenze significative che si sono mantenute fino 

all‘ultima sessione di rilevamenti. I valori più elevati del parametro in questione sono stati registrati 

a carico di GF 677; mentre Castore e I.S. 5/23, in armonia con quanto riportato per la fotosintesi, 

hanno fatto rilevare i valori minori.  

 

Tabella 12 – Conduttanza stomatica (mmol m
-2

 s
-1

) in piante della cv di pesco Tropic snow 

innestate su differenti portinnesti 

Portinnesto  
gs (mol m

-2
 s

-1
) 

15/06 15/07 15/08 15/09 

GF677 143,7 n.s.  54,6 ab  113,0 a  114,0 a  

Polluce  141,3  55,2 ab    98,4 a    82,2 b  

Castore  125,9  28,6 c    51,2 bc    40,6 c  

IS5/23 136,0  39,5 bc    42,6 c    29,8 c  

IS5/29 155,6  66,0 a    81,0 ab    84,3 b  

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

In condizioni di stress idrico le piante innestate su  IS5/23 e Castore, hanno evidenziato 

minori valori dell‘efficienza dell‘uso dell‘acqua (tab. 13)   
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Tabella 13 – Water use effiiency (µmol m
-2

 s
-1

/mmol m
-2

 s
-1

) in piante della cv di pesco di  

Tropic snow innestate su differenti portinnesti 

Portinnesto  

Water Use Efficiency   

(mmol m-2 s-1 / mmol m-2 s-1 )  

 

15/06 15/07 15/08 15/09 

GF677 4,0 a 3,2 n.s. 2,5 n.s. 2,5 a 

Polluce  4,3 a 2,8  2,1  2,2 abc 

Castore  4,1 a 3,8  1,8  1,7 c 

IS5/23 4,3 a 3,2  2,3  1,8 bc 

IS5/29 3,0 b 2,9  1,6  2,3 ab 

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 
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5 – 2 Esperimento 2 

5 – 2 – 1 Valutazione del potenziale di crescita delle piante 

 

Le osservazioni volte a verificare il vigore delle piante di Precoce di Bivona innestate su 

portinnesti caratterizzati da differente spinta vegetativa, confermano ciò che è stato ampiamente 

trattato in letteratura e cioè l‘elevata vigoria del pesco-mandorlo GF 677. Prendendo in 

considerazione come parametro di riferimento l‘area della sezione del tronco, tale portinnesto, 

durante i quattro anni di osservazione, si è sempre comportato allo stesso modo del Cadaman (tab. 

14). Ishtara e Penta hanno mostrato una riduzione pari a circa il 65% rispetto ai soggetti più 

vigorosi, mentre Montclar ha avuto un comportamento intermedio assumendo valori inferiori del 

40%. In tutti i casi AST è praticamente raddoppiato durante i quattro anni di indagine. 

 

Tabella 14 – Area della sezione del tronco (cm
2
) di diversi portinnesti di pesco innestati con la cv. 

Precoce di Bivona 

Portinnesti 2007 2008 2009 2010 

Cadaman 37,7 a 46,4 a 65,4 a 75,4 a 

GF 677 42,2 a 52,7 a 71,6 a 82,7 a 

Montclar 25,7 b 31,7 b 39,3 b 43,3 b 

Ishtarà 14,7 c 18,4 c 23,6 c 28,0 c 

Penta 18,5 c 21,0 c 28,5 c 32,5 c 

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

 

Analizzando i dati relativi alla potatura (tab. 15), il comportamento dei singoli portinnesti è 

analogo a quanto osservato per AST; in questo caso la potatura dalle piante è sempre stata più 

energica in GF 677 rispetto a Cadaman, ma i valori si sono distinti statisticamente soltanto nella 

quantità complessiva di vegetazione asportata. In definitiva per Cadaman si è reciso circa il 20% in 

meno di massa vegetativa rispetto a GF 677, più del 50% per Montclar e circa l‘80% per Ishtara e 

Penta.  
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Tabella 15 – Vegetazione asportata mediante potatura (kg) dei diversi portinnesti di pesco durante i 

4 anni di indagine 

Portinnesto 

2007 2008 2009 2010 
TOT.     

 2007-2010 
potatura  potatura  potatura  potatura  potatura  potatura  potatura  

invernale invernale verde invernale verde invernale verde 

Cadaman 1,9 b 2,4 a 1,8 a 2,2 a 3,9 a   2,5 ab 4,7 b 19,4 b 

GF 677 2,7 a 2,5 a 2,1 a 2,3 a 4,4 a 4,4 a 5,7 a 24,1 a 

Montclar 1,2 c 1,3 b 1,0 b 1,4 b 2,7 b 1,1 b 2,9 c 11,6 c 

Ishtarà 0,5 d 0,4 c 0,5 c 0,4 c 0,8 c 0,6 b 1,2 d 4,4 d 

Penta 0,4 d 0, 6 c 0,6 c 0,5 c 0,9 c 0,7 b 1,1 d 4,8 d 

In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

 

 

5 – 2 – 2 Aspetti produttivi delle piante  

La produzione media/pianta, escluso il primo anno di osservazioni, ha sempre fornito valori 

significativamente più elevati per il GF 677 (tab. 16), mentre molto poco generosi in tal senso si 

sono rivelati Ishtara e Penta, con raccolti abbondantemente sotto la metà rispetto al portinnesto più 

vigoroso. Nel 2010 si è avuto un calo di produzione per tutti i soggetti in prova a causa di 

sfavorevoli condizioni climatiche che non hanno consentito un completo soddisfacimento del 

fabbisogno in freddo da parte delle piante. 

Esaminando la produzione cumulata negli anni di studio si osserva che il comportamento dei 

singoli portinnesti è strettamente legato alla massa vegetativa asportata con la potatura. Anche in 

questo caso infatti, i dati produttivi si distinguono in maniera significativa per i diversi portinnesti, 

mostrando valori più elevati, nell‘ordine, in GF 677 (53,0 kg) e Cadaman (38,8 kg), valori intermedi 

in Montclar (29,4 kg), mentre Ishtara (20.2 kg) e Penta (17.5 kg) presentano valori ben diversi dagli 

altri ma molto simili tra loro.  
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Tabella 16 – Produzione media (kg) in piante di Precoce di Bivona su diversi portinnesti di pesco  

Portinnesto 2007 2008 2009 2010 
Cumulata  

2007-2010 

Cadaman 1,6 a 10,6 b 17,9 b   8,7 b 38,8 b 

GF677 0,8 b 16,3 a 20,9 a 15,2 a 53,0 a 

Montclar 0,6 b 10,9 b 11,9 c   6,3 c 29,4 c 

Ishtara 1,4 a   6,6 c   8,9 d   3,3 d 20,2 d 

Penta 0,7b    6,9 c   6,9 d   3,7d 17,5 d 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 

 

 

Prendendo in considerazione l‘efficienza produttiva, ottenuta dal rapporto tra 

produzione/pianta e AST, la migliore perfomance la osserviamo in Ishtara che, escluso il 2010, ha 

sempre determinato valori statisticamente più elevati (tab. 17). Tale situazione viene confermata 

esaminando l‘efficienza produttiva cumulata negli anni, quando gli altri portinnesti in studio hanno 

un comportamento similare fra loro ma ben distinto da Ishtara. 

 

Tabella 17 – Efficienza produttiva (kg/cm
2
) dei diversi portinnesti di pesco innestati con la cv 

Precoce di Bivona durante i 4 anni di indagine 

Portinnesto 2007 2008 2009 2010 
Cumulata  

2007-2010 

Cadaman 0,04 b 0,23 b 0,28 b 0,12 b 0,67 c 

GF677 0,02 c 0,31 ab 0,30 b 0,19 a 0,82 bc 

Ishtara 0,10 a 0,37 a 0,39 a 0,13 b 0,99 a 

Montclar 0,03 bc 0,37 a 0,31 b 0,15 ab 0,86 b 

Penta 0,04 bc 0,32 a 0,26 b 0,12 b 0.74 bc 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 
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La fig. 6 riguardante la maturazione è da commentare. I dati variano da un anno all‘altro. 

 

Fig. 6 – Maturazione della cv di pesco Precoce di Bivona innestata su differenti portinnesti 

nel quadriennio di osservazione 
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7,912,2X25,626,816,53,0Montclar

36,2X37,124,12,6GF677

7,512,639,5X38,42,0Cadaman

171615141312111098765432130292827262524232221Portinnesti

LuglioGiugno2009

 
In giallo è riportata la data dello stacco; in rosso è indicata la data media di raccolta;  
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5 – 2 – 3 Aspetti qualitativi dei frutti  

 

L‘andamento del peso medio de frutto durante gli anni di studio (fig. 7) è strettamente legato 

al carico produttivo delle piante, che è stato crescente fino al 2009 e ha subito un brusco calo nel 

2010, condizionando lo sviluppo dei frutti. La loro pezzatura è stata comunque subordinata al 

portinnesto utilizzato (tab. 15), raggiungendo valori significativamente più elevati in GF 677 e 

Cadaman e valori nettamente inferiori in Penta; Ishtara e Montclar hanno sempre mantenuto un 

peso medio del frutto intermedio, caratterizzato tuttavia da valori più elevati nel primo soggetto. 

 

Fig. 7 – Andamento del peso medio nelle diverse combinazioni di innesto durante i quattro 

anni di osservazioni 
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I portinnesti meno vigorosi hanno manifestato la migliore condotta in termini di contenuto in 

solidi solubili e acido malico (tab. 18); in entrambi i casi, infatti, Ishtara e Penta hanno sempre 

mostrato valori significativamente più elevati rispetto a GF 677 e Cadaman. In particolare questi 

ultimi hanno espresso valori inferiori da 1 a 2  gradi brix rispetto al gruppo dei soggetti meno 

vigorosi. Montclar, relativamente al grado rifrattometrico, ha avuto un comportamento simile ai 

soggetti meno vigorosi, mentre per il contenuto in acidi si è più avvicinato a GF 677 e Cadaman. 

Riguardo al tasso di distribuzione del sovraccolore sulla buccia del frutto, Ishtara e Penta hanno 

presentato le percentuali di colorazione più basse. 
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Tabella 18 – Parametri qualitativi in piante di pesco della cv Precoce di Bivona innestata su diversi 

portinnesti 

Portinnesto peso brix acidità E/A

% 

socìvraccolore

Cadaman 112,0 ab 14,2 n.s. 1,17 n.s. 12,2 n.s. 33,3 n.s.

GF677 114,8 ab 14,1 1,10 12,9 38,9

Ishtara 121,5 a 15,5 1,10 14,1 41,1

Montclar 105,7 b 14,8 1,09 13,6 34,4

Penta 113,1 b 14,7 1,24 11,9 36,7

Cadaman 132,4 a 12,7 c 1,17 ab 10,9 b 42,5 a

GF677 127,8 a 12,3 d 1,10 bc 11,3 b 42,9 a

Ishtara 118,8 b 14,2 a 1,19 a 11,9 a 33,2 b

Montclar 113,7 c 13,3 b 1,13 b 11,9 a 43,2 a

Penta 105,4 d 13,9 a 1,15 ab 12,1 a 34,0 b

Cadaman 122,0 b 13,8 b 0,85 b 16,4 b 48,9 ab

GF677 132,2 a 13,4 b 0,91 a 14,8 c 50,7 ab

Ishtara 103,0 c 14,7 a 0,92 a 16,0 b 45,8 b

Montclar 102,2 c 14,8 a 0,81 b 18,3 a 54,5 a

Penta 92,6 d 15,3 a 0,93 a 16,6 b 45,2 b

Cadaman 155,9 a 12,8 b 1,06 b 12,1 n.s. 38,6 b

GF677 156,5 a 12,2 c 1,04 b 12,1 42,9 a

Ishtara 150,3 b 14,0 a 1,13 a 12,5 36,4 b

Montclar 131,3 c 13,7 a 1,04 b 13,3 46,4 a

Penta 119,8 d 14,0 a 1,12 a 12,6 45,4 a

2007

2008

2010

2009

 
In ogni colonna i valori seguiti dalla stessa lettera non sono statisticamente differenti in base al test di Tukey (P ≤ 0,05) 
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5 – 2 – 4 Valutazione degli aspetti ecofisiologici 

 

I dati riportati nella tabella 19, riferiti ai rilievi del potenziale idrico del fusto, mettono in 

evidenza come, man mano che ci si allontana dal momento in cui è stata sospesa l‘irrigazione (15 

luglio), le piante assumono valori propri di condizioni di stress idrico. Unica eccezione è 

rappresentata dal GF 677 che subisce un decremento del potenziale idrico del fusto, dal primo 

all‘ultimo rilievo, di meno del 40%; i restanti portinnesti presentano un calo di potenziale che va 

ben oltre il doppio del valore iniziale. Penta, che assieme ad Ishtara è il portinnesto meno vigoroso, 

rappresenta il soggetto che soffre maggiormente tali condizioni, distinguendosi in maniera 

significativa rispetto ai restanti portinnesti a distanza di 40 giorni dall‘adacquamento. Cadaman, 

Montclar e Ishtara assumono sempre un comportamento intermedio tra GF 677 e Penta.  

 

Tabella 19 – Potenziale idrico del fusto (Mpa) in piante della cv di pesco di Precoce di Bivona 

innestate su differenti portinnesti 

Portinnesto 
Potenziale idrico del fusto (MPa) 

31-lug 08-ago 26-ago 

Cadaman -0,73 a -1,65 ab -2,00 b 

Montclar -0,97 b -1,72 ab -2,20 b 

Penta -0,95 b -2,45 c -2,90 c 

GF677 -0,80 a -1,20 a -1,27 a 

Ishtara -1,03 b -1,90 bc -2,37 b 

 

La reazione dei portinnesti ai diversi stati idrici del suolo è ancor più evidente nelle 

rappresentazioni grafiche dell‘andamento giornaliero del potenziale idrico del fusto. A distanza di 

15 giorni dalla sospensione dell‘irrigazione le curve giornaliere (fig. 7) sono abbastanza compatte 

tra di loro; soltanto Cadaman riesce a distinguersi in maniera significativa dagli altri portinnesti 

durante le ore più calde della giornata, mostrando i valori più elevati. 
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Figura 8 – Andamento del potenziale idrico giornaliero del fusto in piante ben irrigate della 

cultivar di pesco Precoce di Bivona innestate su diversi portinnesti (31/07/2009)  

 
 

Dopo 40 giorni di mancata somministrazione di acqua (fig. 8) il GF 677 ben sopporta tale 

condizione durante tutto l‘arco della giornata; Cadaman, Montclar e Ishtara subiscono invece un 

brusco abbassamento del potenziale idrico rispetto alle prime ore di luce e mantengono valori simili 

durante il resto del giorno; i valori di Penta, rilevati in pre-dawn, sono similari a quelli degli altri 

portinnesti rilevati durante le ore più calde e peggiorano ulteriormente nel prosieguo della giornata. 
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Figura 9 – Andamento del potenziale idrico giornaliero del fusto in piante sottoposte a stress 

idrico della cultivar di pesco Precoce di Bivona innestate su diversi portinnesti 

(26/08/2009)  

 
 

 

Osservando i dati relativi agli scambi gassosi (tab. 20 e 21), in condizioni di normale 

apporto irriguo, Penta e Ishtara presentano valori di conduttanza stomatica e di tasso di 

assimilazione massima significativamente inferiori rispetto a Cadaman, Montclar e GF 677, che 

invece si comportano in maniera analoga fra loro. 

A fine agosto, 40 giorni dopo la sospensione dell‘irrigazione, i valori di conduttanza 

stomatica (tab. 20) sono molto bassi per tutti i soggetti in osservazione, mantenendo comunque la 

stessa distinzione scaturita dal primo rilievo. 
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Tabella 20 – Conduttanza stomatica (gs) in piante della cultivar di pesco Precoce di Bivona 

innestate su diversi portinnesti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In condizioni di stress idrico anche i ritmi fotosintetici subiscono un brusco calo (tab. 21), 

comportando questa volta variazioni delle gerarchie osservate nelle condizioni di normale 

disponibilità di acqua per le piante. In questo caso infatti, Cadaman, manifestando i valori più 

elevati, si distingue in maniera significativa anche da GF 677 e Montclar.   

 

Tabella 21 – Tasso di assimilazione massima (A max) in piante della cultivar di pesco 

Precoce di Bivona innestate su diversi portinnesti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Portinnesto 
gs (mol m-2 s-1) 

31-lug 08-ago 26-ago 

Cadaman 248,4 a 165,5 a 37,7 a 

Montclar 206,4 a   57,9 b 29,2 a 

Penta 131,8 b   51,9 b 10,0 b 

GF 677 215,5 a 126,1 a 30,8 a 

Ishtara 126,5 b   66,9 b 12,7 b 

Portinnesto 
A max (µmol m

-2
 s

-1
) 

31-lug 08-ago 26-ago 

Cadaman 10,9 a 10,1 a 4,9 a 

Montclar 10,9 a  4,8 c 3,9 b 

Penta   6,9 b  5,0 c 0,8 d 

GF 677 10,5 a  6,6 b 3,8 b 

Ishtara   8,2 b  6,3 b 2,0 c 
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6 - DISCUSSIONI E CONCLUSIONI 

6-1a - Esperimento 1 

 

Il GF 677 ha confermato quanto riportato nei tanti lavori condotti sui portinnesti del pesco,  

cioè la sua elevata spinta vegetativa, in grado di determinare una vigoria superiore a tutti gli altri 

portinnesti in studio, a prescindere dal parametro preso in considerazione.  

Molto interessante si è mostrato tuttavia il comportamento di Castore e Polluce, che hanno 

manifestato un vigore inferiore di circa il 30-40% rispetto al GF 677, confermando quanto ottenuto 

dagli studi condotti dall‘Università di Pisa (Loreti e Massai, 2006), che li ha selezionati 

rispettivamente con l‘abbreviazione di IS 5/19 e IS 5/8. Tali genotipi potrebbero rappresentare una 

valida alternativa al GF 677 in quei contesti caratterizzati da suoli che manifestano elevati livelli di 

fertilità, dove il GF 677 assumerebbe un spinta vegetativa ancor più elevata, determinando un 

decadimento qualitativo dei frutti ed un incremento dei costi di produzione legati agli interventi di 

potatura, diradamento e raccolta. Castore e Polluce possono essere quindi utilizzati in terreni fertili 

e permeabili dove consentono una riduzione del sesto di impianto, facilitando l‘esecuzione di alcune 

operazioni colturali, praticabili direttamente da terra. 

La produzione per pianta di Castore e Polluce, pur se inferiore al GF 677, può sicuramente 

valutarsi soddisfacente, considerando che l‘aumento del numero di piante per ha consentirebbe 

comunque una maggiore produzione per unità di superficie. A tal proposito si osserva che il peso 

medio del frutto dei due portinnesti di Pisa non si è mai discostato da quello del GF 677; quindi la 

minor produzione delle singole piante risulta essere legata al numero dei frutti piuttosto che al peso 

unitario. In generale tutti gli aspetti qualitativi della produzione possono comunque ritenersi 

apprezzabili.   

Carattere pregevole di Castore e Polluce risulta anche essere l‘anticipo di maturazione di 

pochi giorni rispetto al GF 677. 

Poco interessanti, per ragioni di natura contrapposta, si sono dimostrati gli altri due 

portinnesti selezionati dall‘Università di Pisa e presi in considerazione da codesto studio.  
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IS 5/29 ha mostrato una spinta vegetativa inferiore di circa il 25% rispetto al GF 677, ma 

può comunque considerarsi un portinnesto vigoroso e quindi non adatto a quei contesti colturali cui 

si faceva riferimento negli obiettivi della ricerca che, lo si ricorda, mira all‘individuazione di 

portinnesti validi e alternativi al GF 677 nelle fasce costiere della Regione dove è largamente 

diffuso l‘utilizzo di cv precoci. La similitudine, per i diversi caratteri analizzati (vigoria, produzione 

e qualità dei frutti), di tale portinnesto con il GF 677 lascia quindi poco spazio ad eventuali 

approfondimenti della ricerca. 

IS 5/23, al contrario, si è rilevato troppo poco vigoroso per essere preso in considerazione 

dai nostri obiettivi, mostrando una crescita inferiore del 65% rispetto al testimone. Tuttavia, in 

determinati contesti l‘utilizzo di tale portinnesto può risultare conveniente in considerazione di 

alcuni suoi caratteri che possono essere considerati pregevoli. Pur avendo una produzione inferiore 

del 35% rispetto al GF 677, la sua efficienza produttiva è nettamente più elevata rispetto a tutti i 

portinnesti in osservazione. Caratteri interessanti sono stati individuati anche fra gli aspetti 

qualitativi del frutto; il suo peso medio non si è mai discostato dai valori medi riferiti agli altri 

portinnesti, tranne per IS 5/29, mentre suscita particolare interesse il grado brix che si è sempre 

manifestato superiore.  

Da quanto sopra riferito, nessuna differenza è emersa nel comportamento agronomico tra 

Castore e Polluce; diversità palesi tra questi due soggetti si manifestano invece esaminando gli esiti 

delle osservazioni di eco-fisiologia. In particolare, i rilievi di potenziale idrico del fusto, effettuati 

su piante in condizioni di carenza di acqua, hanno evidenziato che Polluce, ma non Castore, 

possiede un elevato fattore di resistenza; tale portinnesto, infatti, a distanza di due e di tre mesi dalla 

sospensione dell‘irrigazione, mostra i valori di potenziale idrico meno negativi, persino maggiori 

rispetto a GF 677 e IS 5/29, portinnesti palesemente più vigorosi che manifestano in tal senso un 

comportamento simile (Masai et al., 1996; Loreti e Massai, 1998). La tolleranza a condizioni di 

aridità da parte di Polluce e la sua diversa condotta di rispetto a Castore è confermata dai rilievi 

effettuati sugli scambi gassosi; in questo caso, infatti, i valori di fotosintesi e di conduttanza 
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stomatica di Polluce, pur se inferiori a GF 677, sono simili a IS 5/29 e corrispondono al doppio dei 

valori rilevati per Castore.  

La resistenza alla siccità mostrata da Polluce, unitamente al suo comportamento vegetativo e 

produttivo, rappresenteranno certamente motivo di maggior interesse e gradimento verso tale 

portinnesto. 

I valori di assimilazione netta osservati sulle piante in buono stato idrico risultano 

confrontabili con studi condotti da altri ricercatori. Rouhi et al (2007) hanno registrato valori medi 

di Amax per piante? non sottoposte a stress idrico di 16 µmol m
−2

 s
−1

. Romero et al. (2004b), 

osservando piante di P. dulcis di due anni di età, regolarmente irrigate, riportano valori di Amax 

pari a 14 µmol m
−2

 s
−1

, che avranno una riduzione del 75% in condizioni di stress, così come 

avvenuto nel nostro caso per i portinnesti più deboli. De Herralde et al. (2003) hanno misurato la 

fotosintesi fogliare in otto cultivar di P. amygdalus e hanno osservato che Amax fa registrare valori 

compresi fra 14, 8 e 20,3 µmol m
−2

 s
−1

 in piante di 1,5 anni di età in buono stato idrico. Tale valore 

risulta confrontabile con l‘assimilazione netta misurata, in condizioni di no-stress, da Marsal et al. 

(1997) 

 

6-1b - Diradamento 

In genere le piante sono capaci di equilibrare la carica dei frutti con la spinta vegetativa 

attraverso il fenomeno della cascola naturale, che scaturisce dalla competizione tra frutti e germogli, 

ma anche fra gli stessi frutti (Costa et al., 1983); tuttavia ciò, nel caso del pesco, spesso non è 

sufficiente a garantire una pezzatura dei frutti idonea alle richieste del mercato (Costa et al., 2003). 

Tale specie è infatti caratterizzata da un elevato tasso di differenziazione a fiore (Gur et al., 1993) 

nonché un cospicuo numero di frutti allegati (Filiti et al., 1982), fenomeni condizionati, ovviamente, 

da favorevoli condizioni climatiche, che determinano una abbondante carica produttiva. Per questo 

si rende necessario intervenire con un diradamento dei frutti, praticato manualmente o mediante 
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l‘applicazione di fitoregolatori, che, oltre a migliorarne la pezzatura e le caratteristiche qualitative, 

riduce l‘alternanza di produzione delle piante.  

Ai fini di una buona riuscita di tale operazione colturale rivestono particolare importanza la 

scelta dell‘epoca di intervento e della intensità con la quale questo viene effettuato.  

Di regola il diradamento manuale viene praticato tra la fine della fase dell‘indurimento del 

nocciolo e l‘inizio della fase della distensione cellulare del frutto (Costa et al., 2003). In realtà 

l‘epoca ottimale dell‘intervento dovrebbe essere strettamente legata alla domanda di fotosintetati da 

parte dei frutti, agendo quindi prima dell‘istaurarsi di fenomeni di competizione fra frutti stessi o di 

questi con i germogli. Pertanto è bene eseguire tale operazione il più precocemente possibile in 

modo da garantire la disponibilità di carboidrati sin dalle prime fasi di formazione del frutto. Ciò 

vale soprattutto per le cultivar precoci caratterizzate da un breve periodo di accrescimento del frutto 

e da ridotta pezzatura. Addirittura è stato sperimentato che il diradamento praticato sui fiori è in 

grado di fornire risultati migliori rispetto a quello praticato sui frutti (Di Marco et al, 1992). 

Come è ben noto la pezzatura dei frutti è strettamente legata al rapporto foglie/frutti della 

pianta; ne consegue che è opportuno lasciare più frutti, comunque ben distanziati, nei rami misti 

lignificati presenti nelle parti di chioma dotati di una maggior quantità di foglie (Marini e Sowers, 

1990). Su dardi e brindilli, nonché su rami misti collocati in zone della chioma non in condizioni 

ottimali di illuminazione, si lasceranno invece un minor numero di frutti. Ciò è valido per le forme 

di allevamento che si sviluppano in volume, mentre le forme di allevamento che consentono una 

illuminazione omogenea di tutta la chioma l‘intensità del diradamento viene praticata in maniera 

uniforme sui rami fruttiferi.  

6-2 - Esperimento 2 

La spinta vegetativa, nonché la performance produttiva delle piante, ha manifestato tangibili 

differenze tra le diverse combinazioni di innesto. Il GF 677 ha confermato l‘espressione del suo 

vigore, palesemente superiore agli altri portinnesti, ma non se rapportato a Cadaman; il pesco-

mandorlo, infatti si distingue da questo solamente nel momento in cui si prende in considerazione la 
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vegetazione complessivamente asportata nei 4 anni di osservazione, ma i due soggetti non 

manifestano differenze nell‘accrescimento del fusto. Medesimo risultato è stato ottenuto da una 

prova comparativa condotta dall‘Università di Pisa su 9 portinnesti durante un periodo di 10 anni 

(Massai e Loreti, 2009). Nello stesso lavoro Ishtara e Penta hanno avuto un simile comportamento 

vegetativo, manifestando entrambi valori di area della sezione del tronco inferiori di circa il 20 % 

rispetto al GF 677 ed una massa vegetale asportata inferiore del 40% circa. Tali valori non 

coincidono con quanto ottenuto dal nostro lavoro, dove i susini hanno mostrato un contenimento 

della crescita, in riferimento a questi due parametri, molto più marcato rispetto all‘ibrido pesco-

mandorlo.  

La produttività delle piante innestate su GF 677 e Cadaman è stata superiore agli altri 

portinnesti in studio e nonostante ciò, contrariamente a quanto riportato in letteratura, questi due 

soggetti sono riusciti a mantenere un peso medio del frutto significativamente più elevato rispetto ai 

portinnesti più deboli, durante tutti gli anni di osservazioni. Solitamente, infatti, piante che 

supportano un minor carico produttivo garantiscono una migliore pezzatura dei frutti. In riferimento 

a tale parametro, Ishtara ha dato i migliori risultati tra i soggetti più deboli, mostrando per di più una 

efficienza produttiva superiore agli altri portinnesti.  

La selezione di pesco franco Montclar ha assunto un comportamento vegetativo e produttivo 

che si è sempre mantenuto su un livello intermedio tra il gruppo dei portinnesti più vigorosi e quello 

dei più deboli. 

Numerosi studi hanno dimostrato che alcuni caratteri qualitativi del frutto, quali pezzatura, 

colore e contenuto in zuccheri, sono più elevati nelle combinazioni di innesto con soggetti di vigoria 

debole o media (Loreti e Massai, 2006). Nel nostro caso i susini ed il pesco franco hanno sempre 

manifestato valori di residuo secco rifrattometrico superiore rispetto a GF 677 e Cadaman. 

Le osservazioni di ecofisiologia hanno confermato l‘eccellente comportamento di GF 677 in 

condizioni di carenza idrica del suolo (Motisi et al., 2002 e 2004). Questo, come anche il Cadaman, 

a distanza di 15 giorni dall‘ultima somministrazione di acqua, ha mantenuto valori di potenziale 
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idrico del fusto (0,80 MPa) all‘interno di un range (0,3-0,8 MPa), dedotto da diversi lavori e 

suggerito per portinnesti vigorosi, in situazioni di normale disponibilità idrica (Berman et al., 1996; 

Basile et al., 2003; Pernice et al., 2006; Solari et al., 2006). Entrambi i genotipi, infatti, grazie al 

loro apparato radicale ben sviluppato, riescono ad attingere negli strati più profondi del suolo. 

Allontanandosi dal momento dell‘ultimo intervento irriguo il livello di stress resta limitato per il GF 

677 (1,3 MPa), ma diventa severo per gli altri portinnesti (2-2,4 MPa), in particolare per Penta (2,9 

MPa), soggetto caratterizzato da apparato radicale superficiale (Rouhi et al., 2007). 

Osservando gli scambi gassosi, Cadaman si dimostra il portinnesto con maggiore efficienza 

fotosintetica; tuttavia anch‘egli, come gli altri soggetti in studio, subisce una riduzione dei valori del 

tasso di assimilazione massima  e della conduttanza stomatica man mano che ci si allontana dal 

giorno dell‘ultima fornitura di acqua. La graduale diminuzione di Amax e gs con l‘aumento della 

siccità rappresenta quindi un meccanismo di adattamento della pianta in risposta allo stress idrico 

come spesso è stato documentato in molte specie sottoposte a condizioni di deficit idrico (Wong et 

al., 1985; Vadell e Medrano, 19 92; Weng, 1993; Cornic, 1994; Ramanjulu et al., 1998; Mediavilla 

et al., 2002; Flexas e Medrano, 2002; Romero et al., 2004b). 

Uno studio condotto nel 2006 da Solari et al. su portinnesti di pesco di diverso vigore, 

regolarmente irrigati, rappresenta valori di gs pari a 180 mmol m
-2

 s
-2 

per il portinnesto più vigoroso 

e di circa 130-140 mmol m
-2

 s
-2

 per quelli con minor spinta vegetativa, valori che coincidono con 

quanto riscontrato dal presente studio. 
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